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Lt># picàola Operetta , cb^ diedi V a»iM 
f cor fa dia ime €ùl tit^ Iftnizioiii 
' (a) fu ricevuta con tanto applaufo dagli 
^Amatori del buon gufto ^ e della fana Morale ^ 
ghe ftnfai toflo di far traslatore dal Tradtutmta 
Jlejfe anche le Delizie dello Spirito , e del 
Cuore , cbe fervir deggiono di Seconda Parte 
éiPOpnma delle Iflru^joni , Lo feopo f ed il 
/oggetto , fono gli Jleffi j ed anv(i pan ^ cbe per 
la flretta connejjìone , cb^ hanno fra loro , non 
pofs* andar P ima di f giunta dal altra » porcài 
altrimenti ognuna delle . due Parti rimamUe 
imperfetta • V tutore di quejli due Trattati i 
H celebre Sig^ Marcbcfa £^rgtn$ abbaftanxa 

A i note 



(a) Iftintioni utili , e neceflarìe ^ per tutti 
coloro , che bramano vivere in buona , ed ooeda 
Compagnia , e condurre nel mondo una Vita lie- 
ta » e Uìka 9 Del Signor Afevdiefe H Amm ^ 
fa 
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noto a tutta /' Europa , per tante fue belli ffìme ^ 
ed utiliffime Ptodu'^oni . V Italia avrà fen^^a 
dubbio non poco piacere di poter gujìare le 
profonde , ed ijlruttive Meditav^ióni ^ cè^ fi 
contengono nel prefente Trattato y e di trarne 
in/ìeme quel profitto , per cui viene da me 
dejlinato . Aggraditelo dunque ^ e vivete fé* 
iice . 



DELIZIE* 

' DELLO SPIRITO i E PEL CUORE, - 

OVVERO 

* 

' ^itLESSICNI DIVERSE SOPRA LE PASSIONI • 

i..t 

Sopra h Psffioni $9 generate 

jPvA le diverfe paflGonì, che regnano 
nel cuore degli Uomini , ve ne foil 
moire di biafimevoli, le quali na- 
fcendo dagli fregolati deiìderj deir 
inteliecto ì produr non poflbào , 
che colpe > e delitti ; Mz ve tie 
, feóò d' un^ àltra fpezle f le quali i 
òppo(te eflendb alle prime , condticodo al bene y 
eccitano alla virtù, e non poco contribuifcono allo 
fiato felice della Società civile. Quei che dicono^ 
che le Paffioni fono il flap.ello del Genere Umano, 
e ^uei che pretendono ^ ch'effe lo rendano felice ^ 
hanno èguàlmente ragione . Non G, tratta che fpie^ 
gare t lor fe^tinlenti ; fi fcopre ben prefto , che 
floii tcào tri lor còìitràr; , é che tendono alla ftelft 
tofita per iftrade diverfe • 

'V À 4 U 
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La Paffione è un movimento dell' Anima, che 
(a trafporta verfo on oggetto , e che l'allontana, 
a aiìTura, che le lenibra amabile, o odiofo. Que- 
flo movimento vien prodotto da due caufc princi- 
pali ; o dair immaginazione, cl^'effendo troppo vi- 
vamente colpita, ed affetta da certe idee, agita, 
c fcuote r Anima , le^ toglie la tranquillità £ua y 
e la leva dalla Tua ordinaria coAituzionc ; o per 
le parti del Corpo, che non ^ffendp perfettamen- 
te difpofte , com'effer dovrebbero , s'alterano , e 
ricevono impulfo, e calor maggiore di quello,, eh* 
è lor neceflario. L'Anima prende parte, median-. 
te l'unione {labilità dall'Autor della Natura fra 
il Corpo, e lo Spirito, a queft' aumento di moto ,t 

0 di calpxc , c nje riceve un' imprefì^one , clje le 
caufa qualche PalTione . V Anima rifiede nel Cer- 
vello , dove vanno a terminar interiormente tutt*" 

1 nervi j ed a mifura , che il Cervello fcoffo vie- 
ne da quegli nerv4,.ella riceva c^xte date impref^ 
fioni • Un Autore Inglefe paragona 1' Anima nel: 
Cervello ad uno ftromento ben accordato, che a^ 
'vefTe al di dentro delle chiavi , che il mufico po- 
.'tefTe Tuonare, ^ dpUe altre al di fuori, chepotef-^ 
♦fero effer Tuonate da altre perfone , e moffe da 
altri Corpi . Per le chiavi intcriori intende queft* 
'Autore i mezzi, cnde i penCeti dell' Intendimen-» 
to influifcono fu i Corpi y vale a dire come l' idee 
prodotte puramente dall' Immaginazione fi comu- 

^liicapo a' Corpi ; e per le chiavi efteriori vuol 
dinotar l'azione , per cui le fenfazioni del Corpo 
"giungono fino all'Anima . Se i movimenti delle 
'^chiavi interiori , ed efteriori , vengono a confon- 
'derfi , non rende piti lo ftromento perfetta armo-? 
^ia. Così l'Anima, quando è fcoffa , o dall' I m- 
?Triaginazione , o dalle f«:nfazion.i del Corpo, in una 
paniera confufa , ella più non conferva la tr^n-, 

quii- 



quilliià ftia ordinaria. Veggianao, che i Malatr |( 
ijfBmif^ al&litt fono da violente febbie^ vaanafog* 
getti a iWnefief ed a'cfafportii t che culaio, efie 
Maiio JMmmagiinìioiie affili vivi, provano p^e, 

e piaceri , che gli altri non fentono • 

Le PafTioni fono pib o men violenti , a mifii* 
ra ) eh' è più o men forte la cagione , che le prò* 
^Qce • La lor durata è altresì prefcritta da quefta 
il^ffa cagione • Findiè ella continua , le Paflioni 
ibiTiAono: e a'eilingnono) quand^dU cefljt d'agir 
fe« Se ridetr^ che fcupte IMmmajslttazIone fvani- 
ice ; fei le parti del Corpo.,. cbe tmprtoioiio nelT 
Animi' un tal ^nal movimento', vengono t riffa- 
bilirfì , e più non le comunicano la flefìfa impre(^ 
fione, cefs^ allora la Paffione, da cui era agitata ♦ 
Queir Uomo , che amava con tanto trafporto la 
fua Favorita, è divenuto infenfibile . TuttM veri 
Aaunti lo guardano con difpregio , ed hanpo in 
orrore V infedeltà fua . In cammo di condannarlo 
eoa tanto ri^re , dovrebbero compatirlo ; la fnf 
oolpa è nna confeguenia neeel&ria del nnovó fta^ 
to , a cui r Anima fua fece paflaggio . Dovrebbefi 
in generale accufar meno gli Uomini dMncoAan-» 
za: non fono incollanti per propria cagione ; ma 
per gli oggetti , che li colpifcono , che li circon«». 
dano, e. che rigoardo alloro ù mutano • Tutte le 
Paffioni , che ion prodotte da caufe , la di cui 
fona fuperiore determina la volontà , rendomi gli 
Uomini loro (chiavi , ed infelici trafloUi dei lorq 
capriccio «r^ 1 V - ^ - • ' V- * >^:^:^-i^?•^/^•;:■«i■w-^■ 
La Ragione può talvolta fervirci d' ajuto per 
fuperare , e vincere le noftre Paffioni ; ma non 
ha ella giammai dominio ^ che fopra di quelle ^ 
che non fon tanto violenti , per giungere ad im- 
pedir la fua azione . In un delirio cagionato da 
Milauiai in nn. abbattimento totale di ^irito, 
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un ppmo xnot&y ed ardke^qiii£.4ire> ki uiiaPa& 
ticfùt'y eb« fMÀA gimto prdbÌKb niìA laMRà^ 
gio9e,) cl|e hoQv pubere ^ di>eliia.iiititiÌeSSI.po& 
Upc^ue (^rpor lè Pàffiofti fettó éwi ctofll^dH 
Wrfe . Lè ÌMi> foìPii poflbnó correggerfi ^ e f«go>» 
larfi col ra:2,ipcìnio Effe fi sfogano con parole j 
..colla fmoderata Jetbia, e col pianto. QiieUe €b« 
fono eftreme , ifVupWifcona:]' Anima , l' opprimonò V 
le impediifo^a ragird ^ priimn dell' ola «kUa pa* 
cola 9 .e .fovente di quello della Ràgfobe . 
. Vengono eccitate PaBioiti o dall' apparenza f 
ò dalla. rWità d'im I^Qè,, b d^on male • S^e|U 
A nt^ ben veale > ^di^ctti T Aaiiiw fraifca , querta 
bene fi chiama gioja, o piacere. S'è poi fiunro, 
e non confida, chi; nella loia fperanza^ fi chiama 
defiderio , brama , ec. Se al contrario egli è un 
malr reale i fi, chiama trifkzza, dolore , ran^mati*^ 
co, ècSe iUr;ioak 9on A^dteaaafpcttativaiy pio*' 
duc^ il tiilptlll^ i^ filili^ 

U^Nnlat riatttiò «ttafoere pmfiift inciso iti turi le ^Acf^ 

k Paflìoai 'f4bp pioviamo p^r tutto quello , cM 
c'appartiene ^ ma fom^eHeno ua po nien gagtiaf- 
cfe : quindi un mald^ ch'efiendo in noi i ci cau* 
ferebbe dolore , non produce che pietà , quand0 

icQlrgiadio in un altco . Un^ accidente ^ obo 
iòccffì 9 ci Ca (IraliUialr ^' allegrezza : i^e ntafte^àd 
fa feaiifv ttttt^ftai^plfce ibddkfasiiméP^^^ 
I,a forgcmie di.imi»' k Piffimir) vate» viiiiiòi 
fe, quanto viziofe, dee tercti>Ìi ^etr^Anior 'pròftfid 
bene, o mal intefo, ch'ai fia , Due LomiiM fo- 
nò ambiziofi . U uno fa fervir T Ambizione allii 
virtù , r altro al vizio . Efiì non pertanto fi pre- 
^gono la Adda meta., icbe è di difiingoerfi , c di 

.^fénderfi fuperiori aMol^-tiguaUu proprie! 

v^^eu .ìfi tuKi line i jna. i\dunov piopiiÌD:dell' uflC 
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è diretto dalla Ragione , e TAnior proprio. deli' 
MMUD * • - r:/' 

. BopQ^àvei ftito qiwfti riiicffi (goiieBaU m'ac- 
isingo à fcc>rreie-brrveriténfe le piuicipaU Paflio» 

Hi; ad efaminare quello ^ che pub renderle utiH§ 
0 nocive, e ad ifcoprire, fefiamt poffibiie , i bao-^ 
ni , ed i funefti effetti , che foglion produrre , ^ 
fi^fiyn f ch'eife fon» ben 9 o GKul« maA^saUi;e* 



il» 



* Bifogna cercaf nell'Amor proprio, come ho ài 
già oflervato , T origine dell' Ambizione . Qjjeft^ 
PaflRone è una delle più gagliarde , e violenti : 
aiktrcbè s*è impoffeiiata d'un^ueM» efTa-vi regn^ 
ia. padrona aflbluta ^ e ne tegola tutt' i rhovimenti . 
- Le pii^ hdiki tuoni de'gra&di pwiiiM.idebimO^ 
ùfftt Àvàihiììte ' ftl ;ÌefKÌerio ^ cIk > Yàmmà d' ionvocr 
^lar il lor nome. Le fcelleraggini de' più cradeli 
Tiranni furono in parte commeffe dall' Ambizio*- 
ne, ch'ebbero di regnare difpoticaraente , di ren- 
derfi fuperiori allp leggio e di liberarfi dagli ob- 
blighi, che tetìFievaiió, che fo0efO;lor per impor-, 
le. Tito fu ambiziofo dei tion^ di giuUo. Luigi 
duodecimo (di quello di Pàdré ddila. Pntri# . Ain* 
bì Tiberio ^l^auRieflur il ilko poiéra folle otQvine. 
della lit)crt^ Ronfwna: fagrificò egli tutte le Vif- 
\\i alla fna Politica ambiziofa . La flefla Paffione 
formò di Croinuele un grande , ed illuilre fcelle-*- 
rato. Qiiafi tutti gli Uomini hanno dell'Ambizio- 
ne j perchè hanno dell' Aitìoir proprio; Applicar fi 
polibho à fiffatta PalSaÉHr i filfi di Mak^fba ^ 
pia ja mgrté. • : . - ; 
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ìì^^'Ndl' umil fua capanna il poverello j A 

13^ Che giace Julia paglia , anch' ei /oggetti n 
0 E* alle fide leggi; e quei , che ftanno irttomà 

^ f Del Laverò alla guardia , i noflri Regi 

Dal fuo potere liberar non ponno , ^ 

♦ V Ambizione di Giulio Cefare , che V eftefo 
fino al punto di voler edere il padrone della Re-* 
piubblica, non è diverfa da quella d' un Borgheift 
le non in quello, che il fecondo non dilata le fuot 
mire , che a renderfi fuperiore nel Coniglio della 
fuaPatriiD. Inquanto al rimanente, tutto è eguale 
fra il Dittator Romano, e il Borghefe. Sono tutti 
due att2n:i a prevalerfi degl'incontri, che aumen* 
tar p iiano il poter loro , e condurli al lor fine • 
Odiaao quei , che s' oppongono ai loro difegni ; 
proccrircino^dt farfi delle Creature ; di prevenir le 
intraprefe de' loro nimici . Non hanno altro pen- 
fiere, che quel d'innalzarfi, e V Impero Romana 
non iilette niente più a cuor a Cefàre , che la 
direzione degli affari della Città al Borghefe «. 
Le nolVe Paflìoni fi conformano a' noftri giudic; ^ 
i' noftri giudici vengoco dalle noftre id^e , e le 
nodre idee dagli oggetti, che ci colpifcono, e che 
ci circondano Parlate della potenza d' un Irnpe*^ 
radore. ad un Paefano , egli ne refla aifai men. 
commoffo» che da quella del Deputato dell' luten-: 
dente, che l'obbliga ogni anno a pagar le gabcl-' 
le , e che lo fa cacciar in prigione , quando non. 
può pagarle . Non è già l' importanza dell' oggetto* 
da noi bramato ^ che formi la mifura della no(lr\ 
Ambizione, ma il defiderio, che abbiamo di pof- 
fcder qaelF oggetto . Concludiamo dunque da tutto 
quefto , che anche fra le Perfone di grado difpa- 
ratirtìmo ^- K Ambizione è ugualmente gagliarda ^ 
. poiché tutte d^fideraao collo fleflb ardore di per-, 
venire al lor fine . 

é 
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L'Ambizione agifc^ Wgli Uomini per diffèrenti , 
mezzi',- e va a terminare nelki fteffo punto per 
iftrade diverfe . Avvi un fetìtiero battuto, diritto^ 
piano , e noto generalmente a tutto il mondo , 
ed è quello calcato dagli Aleffandri , dai Cefari , 
• dai Temiftocli, dagli Augufti , e da tutti coloro 9 
che gli hanno imitati. iVvvenne un aitso obliquo, 
fitor di mstno, e copereo v' praticato idai Socrati , 
é^i Diogeni , dai Zenoni , e da tmt? i Filofofi , 
Teologi j ed altri rinomati Perfonaggi , xhe fcrif* 
fero^ c parlarono con vigor eftremo contro i» 
gloria . RaiVomigliano qaefH a que' rematori, chef 
s'avanzano verfo il porto , volgendo ad effo ist 
Ichiena. La lor condotta è prudentifTimsF, ed avvi 
maggior grandezza nel difpregiar le dignità , e le / 
Ticchezze , che nel bramarle , e goderle . Un ec^ ' 
celiente Autore , contemporaneo di Montagna v 
ebbe ragione di dire: cht l* Ambizione non regola-* j 

• va/i mai meglio , quanto per iftrade fmarrite , eii / 
imfttate ' ; . 'H? { 

<r Quei che pretendono , ' che V Ambizione fia \i ^ 
Paftìone più gagliarda , e cìf effa domini, comtf 
Jfce Charroa , tutte le altre Pacioni , e tutti gli 
altri deftderf y anche quelli dell* Amore , che fembra 
ntttuvia difùutarle il primato; quei, replico, che 
foftengono itti^tta opinione , $' fn<t^nano ftraita- 
znente. Tutte }e PafTiohi fond egmali: qurello che 
forma i lor diftèrenti gradr di forza , è il più y 
o meno di dominio i che hanno ne'Cuori . Per ore 
Avaro alletta più un teforcr j' che la gloria . 
Sembra ad un ParafTito più dolce un buon pafto , 
che la più lummofa riptKazione . Se a\/vi Paffìone 
fuperiore alle altity è deffa fetiza dubbi^ù l'Amore* 

' Ma, diraffi, Alef&ndro , Scipione , Cefare,e Pom- 
peo , fagrificarono t Ainor alla gloria i A quello 
lifpondo, ch'eglino lo fecero, perchè amavano de- 
i boU 

• ' i ■ . 
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hoìmcntò ^ Se V Amóre (òffe flato in lóro altret^* 
tanto violente quanto V Ambizione ^ • ijueft' ultimati 
PirfBdiK ceduto avrebbe alla prima .' Amonk> era 
fbrttM^Qgliò d' Ambizione? Eppur l'Amore eoft^ 
f^^MmpéTò della metà dei Mondai 0(liiuoIiii«» 
peèidore de' TviclH^j^tAem U Tioot^^, ^ itt l/Httf^ 
y^'àwr jH^atff. na fttiiava , che aiam^Si/ pitN»^ 
tende, che il Matrimonio del fu Re di-Sàrdegn»' 
fia flato unó de* principali motivi della fua riiion-^* 
zìa al Trono . Quanti privati non vi furono , 
quanti non ve ne fono ancora , che ^ quantunquel 
^bizioii , fagrifìcarostia k; loc fortiiiia air Am^ ^i 
$e fiiodnfle rAmbizione accidenti grandi nel Mon*^ 
ié ^ fe fis l'origine Mla'4i(farstÌ0Re 
peri ; r Amore feeè próvHr kakk gli ilefit «iìArCi-^^^ 
Orazio ci fa fapere , che molto prima 41 Eleiua % 
le Donne erano fiate canfk di molte guerre ftn^^ 
guinofe , come lo iui^ono di diverfe altre- dc^" 
raflTedio di- Tediai^ ceppate iamno ancc^ 
avvenir^ ' ' 




tengono dagli Koinfti fagrificatér»' tratìf 

quillità, ed il rippfo; ma quefto Tipofo , c'qnèft^ 
tranquillità noli vengon forfè fagrificate ad altre 
Paffioni ? Quar travagli non foffre un Avaro pei* 
acquiftar nuove ricchezze ? Quai pene non tollera 
un Amante per |li|fcere alia fua Si^pora ? 
^^B;wti' noè fclippóm: un Paraffito* per bufcetH^' nn 
buon pra»«o ? Quat difBcedtà }mn- iormontà. tni 
Vendkativfd per appàgaìr l'odiòiocì!). l'AttAf^^j 
s* aggiunge , ci fa difpregiar la irht . 'U'Aiiiàl^ 
non produ t' egli lo fleffo effetto ? L'Avarizia non 
conduc' el la il Mercante fino air èftiremità delle 
Indie? Q aegli che uccide il fbo Nimico, non af* 
|ronta egi | ixsgif the lo ccxidasBai» a morte ^ 



Tco-iio a <iirlo , fton avvi Mfutfà P^ffions ^ImH " 

fia per fe ftefla piti dell' altre gagliarda . • • ' 
-I.' AiDt>izione, intendo il deOderio fmoderato di 
gratìdezze , e di lodi , fembrami Ja più ragione-: 
yok. ài, tiiUQ le Paffioni « Coloro ^ die fon tanta 
i^i^giirati j. per far dipfnd^re h ccnten^ezza. iM^ 

^.ifài. piati ^ àh9 pMQ^ono'^' aoibni pe^^corpa^^ 
e che corKmtj dietro di eoMpoo ird >uu cbiQimf 

Come fi pub mai y quando vogliafi far ufo della 
propria Ragione, rinunziar affatto alla fna libertà, 
per conformarfi nnicaraeate ai voleri degli altri , 
e , ceffar d' effer libero per diventare /chiavo ? 
Le^iPi^ToM :<^i>blig^e dal: loro (hto a vivere ii| 
Cortei imo (gli fcbiavi de* Principi , e de' xVlioifUif 
Gl44^i?ipfi4a^fcM tatto Uiiiferjb««44t coo^ 
dizione ffk dolofou » cfaVìo. eoftotca* fi ^.^«rilf 
d' un Uomo 9 che non ama la Virti^ y fe non^ 
mifura, eh' ella piace al Volgo ; e che non fa il > 
bene per affetto al bene « ma per vana oftenta-» / 
zione • L' Ambiziofo raflbmiglia ad una botte : 
noi^ il potrebbe farne ufcir. il vino , feaza darle 
dei vento a /con lo ileffo vento ottienfi dagli 
,Aiiahy.ÌQfi tptco *cii^ cb^ fi, virole « Noii &reln^p^. 

doveft! efler iaputa- : al contrario faran (émpfc 

pronti ad accingerfi alle più belle imprefe, quando 
pcnferanno, eh' abib^ti ad eifer lodate. ^ 

Sarebbe la Virtb co& molto mediocre, e da li- 
marli ben poco t fe non foife ^psegevole ^ che pei 
fcMÌR9WÙ/dàl troppo nobile por /dsfit^ 

ikr 9ff "«ver bifogiio djL.pfndicw. t^ ricoiadpmls^/ 
jd^cro maggior |Te^c(i|ò|^ferca^^ a Mfi 

«olcete^ che quello 4dl €ii(^ cat-el- 
4a regna . Il vero premio delle belle azioni confi- 
Qgli'^vak faue^. Nua iaprebbe la Virtù ritro^ 
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nr ffKS fe fteffii un gnìdei'dow p che ^eflc 
ibbaftanza onorarla* 

Quando maturamente fi confultano i fuot veti 
. aoterefFi , dafli fubito bando a tutte le idee d* Am^ 
bizÌMie : & fi camaiit% d! una fortate mdbat ^ 
^ fii viver tranquilli « t fi fogge una vana glò^ 
M» che d toglie per Ampre il ripofi>«' It lodi i 

poffcmo «uà van contenmtt $ 0it* It VinA *Miai* 

ia per fé f^effa , foddisfa perfcuacnente ^ e ipargjd 
nei cuore un fegreto piacerei 

Sioono %ìì Ami}izioii , per ifcufare la lor con- 
dotta , che r Ambizione ferve di Aimolo allaVir^ 
lÌL} che la punge , U rifveglia , e te dà oft nv^ . 
vo iiiftfo. Ut yitik nm ha i^fiigiia di fifim 
«do4 iiMÉtte opera il bene f Ama riguardo alkt 
gbfift • <^eU' tTomo cantit«vole « che porge 9ae^ . 
corfo agP infelici I non attende mica per c(kr ver^ 
ib di lof liberale , che il Mondo io veg^a , e Io 
lodi . Il Cittadino fedele ièrve i( fuo Principe 
perchè il fuo dovere è dì fervtrlQ $ e noft già coi 
difegno di far gran fortufM^ 
, Molte Perfone pretendono » che 1* Aaibitk»e ^ 
regga qaakhe volta t viti*; QiMitd a fàt tmé&i^ 
ch^effa gli occoltf, ma che non H diflreggt. Ella 
poeta gli Ansbizioir a grandi ationi, ntilr al Pob^ . 
blico. Quei, che le fanno « non fon non pertanto 
niente più virtut>fi* Le azioni gloriofe fono effetti 
iJelIa PaflTione , e non della Virtù . I difetti d* un 
Ambizio|o» che fappia contenerfi, non reOano oc- 
culti 9 che fintanto 9 eh' ei non li ve|ga. innalzato 
aid OH giolito , in etri pofla farli conafifir pabbiii' 
camente^ e ktxfM tinor del caftigo/ 

Avvi noar ctH* Ambieioéé teAipeiata y e condoc*; 

ta per così dire dalla Virtù , a cui io db' il' noi- 
me di vera gloria « Vplcr regnar fofra gli Uonù* 

nia 
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fiì , rendendoli fventurati ,' queft'è lin avere dell* 
Ambizione. Aver piacere di cattivarfi i cuori , e 
di renderli felici ; qtìéft' è un accoppiare alla Vig» 
tù l'idea della visra gloria. ^-t^**"- , 

• U Ambi2Ìoi!e porta ordinariameiltè feco il pra^ 
^rio caftigo , perchè non pub effere giammai con* 
tenta. Il Cortigiano, il Guerriero, T Eeclefiaftico^ 
il Ttjgaro, provan fempré negli (tati loro , nuovi 
d'^fìder; , che fdddisfar non pofTono j e che lor re- 
cano non poco rormentò. Chiunque non fnppia raf*» 
frenare le proprie brame, diventa l'eterno tralhil- 
lo de' capricci dei fuo cervello . Come pochi fono 
'(Quegli Uomini , che fappiano contentarfi della lord 
fortuna? Noi viviamo un fecolo, dove i Grnn- 
tli , e i Piccioli , vanno in traccia di tutti gP irr- 
xonrri d'ufcir dalle redole dt^i loro flato. La Foiii 
taine ebbe ragione di dire : 

Oqni pfcrh'h Prence ha ; fuoi Legati . 
€ • O^n: Marc he js zitùl aver i Pa^cì 



§rtrL 

Sopra Vj^mc^e» 

' L'Amofe ha qiicfto di comune cclP AtnbÌ7liòtìé^ 
fch'ei conduce alle più belle , e alle pili trillò a- 
7Ìoni. L*Attiore in uri ^uor Vìttuofo , è iftia Paf- 
lione;^ ch'eccita allà gloria, alla pi^tà, alla gene- 
rofità 5 ed alla riconofcetiTa , In ufi cuore tfialv.t- 
gio , è. un furore, che trafporta alla vendetta, al- 
la crudeltà, alla gelofia , alla fimUlaiiorie . La Sto- 
ria ci fomminiftra mille efempj di Amanti , eh' 
efeguirono )e onorate imprefe , per meritar la 
ftiraa delle lor Donne , e per rendcrfi pii^ degni 
d^l loro affetto • La (IclTa Storia ci ha ^onfervatn 



la memoria di tanti , e tanti delitti fat;^ cpi?iraet-. 

tere dall' Amore. 

Non fi pub negare, che a^<Jenfire Umano noa 

fia l'amore piil utile, che nocivo. Egli è il nodo 

più ftabile della Società: lega i cuori con unadol- 

^ fimpatia : rende perfetta la felicità de' Mortali 

e mitiga in qualche parte lefciagure degl'infelici. 

. Qual è rUomp veramente amorofo, e veramente 
amato dalla fua Donna , che non foffri con inft- 

'nita pazienza i capricci , e i rigori della fortuna ? 
In un cuore, in cui domina l'Ancore da padrone. 

w aflbluto le altre Paflioni fi fanno appena fentire ^ 
Dal momento, che cefla la fantafia noflra d'effer 
vivamente colpita dagli oggetti, che rifvegliano in 
noi Paffioni, che foddisfar non poffiamo, noi non 
Cam piil infelici . Parlata ad un Amante di gran- 

' dezze , di ricchezze , e di conviti ; tutto quefio 
farà in lui minor impreffione, che in un altr'Uo-, 
mo. Per ifcuoterlo gagliardamente ,. convien prefen^ 

Stargli qualche ^ofa, ch'abbi^ relazione all'oggetto 
della fua tenerezza. 

I Poeti han. fovente detto , che la condizione 
di due veri Amanti era quella degli Dei . L'ef- 
preflione è troppo poetica , per efler ricevuta dai 
Filofofi . M>a quei , che conofcono il cuor umano 

' non temerebbero di foiknere, che la condizione di 
due Perfone , che oneflamente s' amano > e «he amar 
fi pollano fenza riguardi , è al maggior fegno felice. 

Ognuno , che fia ftato innamorato , faprà,^r 
prova , che i dolori più acerbi rimangono perqu^- 
^he tempo (bfpefi dalle, confblazioni d' una fedeje , 
ed affettuofa Amica. Un Amante conta per nulla 
tutta il redo dell' Univerfg^ riguardo all'oggetto , 
^h' egli ama . Quando fiam confolati da qualcuno, 
che llimiam ^ento volte più di quei', che, petdiar 
mo, fum tibito tranquilli, - - 
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Vi fono moltifTimi , che fenta T amore merita- 
to avrebbero d'efTer compianti più degli altri Mor- 
tali. Sembrava , che la fortuna fi foffe prefa pia- 
cere di tormentarli . Eran poveri , e niente loro 
riofciva. Opprimevangli i Grandi , li fuggivano i 
lor eguali , per timore che non foffero loro d'ag- 
gravio . Effi amavano , ed erano amati ; appena 
riflettevano aMoro mali . Umanamente parlando , 
tonfiglierei fempre gli fventurati a cercar qualche 
confolazione nelf amore . Ritroveran eglino in lui 
de' conforti, che fperar non porrebbero altrove. Se 
mi foffe però permefio parlar di Religione ih ma- 
teria cotanto profana, direi molto meglio, che d^ 
quefta fola pofìfono veramente gli Uomini ricevere 
efficaci foccorfi nelle loro anguflie , ed una ftraor- 
dinaria forza per rifpLagere, e debellare le umane 
Paffioni . 

La Ragione non confola i cuori y nè con janta pron- 
tezza, nècon tanta ficurezza , come T am^ore. Una 
Perfona afflitta , che per fu perar il fuo dolore , chiama, 
la Ragione in fuo foccorfo, può efTer paragonata ad 
un Uomo, aci>i fi medica la piaga in maniera, che 
gitta fangue per lungo tempo , prima che fia in ifU* 
to di rimarginarfi . Quegli the ferve dell' amore 
in cambio della Ragione , applica fìilla fua piaga 
una polvere y che la corrobora , c che tantofto la 
fana • La Ragione non opera ih noi , che per via 
di riflefli ; ed i rifleffi in nn Uomo pien di fcia^ 
gnre , fon fempre dolorofi y come fono altresì quel- 
fi, che forma, per vincere la fua afflizione . Im^ 
ferciocchè non può egli finalmente peniàr di vin- 
cerla,, fe non penfa nel tempo fieffoa quello, che 
la produce , e fe non richiama alla memoria 1* im^ 
magine della fua difgrazia . Ma T amore gnarifce 
fenz' accorgerfène . Non fi dimentichiam già de' 
QQ^ri mali > perchè }a Donna amata ci configlia 

B a di . 
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di noa ricordarfeli ; ma perchè quatido fiamo alfuo 
fianco, t^ffidmfilbito d'elfer ititétici.:Otfazio^ qvcè 
PoeU iAteahte , e fìMafof ebfatf ragkmt ^df mc^ 
parlando della (ìia'Itiliaiiiòratt : in -^^akmff» Im^ 

go vothcar mi fi voglia , fe fo ffe anche ni? climi nf^ 

fìderati dal freddo , dvve la Natura languifce y do^ 
^e i Zefiri non animano giammai gli alberi coi 
Jor tepidi vapori^ dove Giove ha relegato per fem^ 
-pre i ghiacci ^ e le brine ; fe foffe anche in quelU 
Regioni 'tròppo vicine al ghù del Sole^^ dove p9er$ 
aAòmiató' da' fojfi di fuoco i proihifce cgni vcceffà 
of MóAkli ; io aii^ fempn U'jntìm «tfr^ X«Af* 
ge , td avrò fempre piaeert udirla favellare ^ ^ 
di rcddrl't grazi ofjmente forridcre i lo non mi lo- 
no giammai ritrovato fotto il Polo , né fotto la 
Linea con fifFatta compagnia . Sono llàto bensì ia 
molt' incontri di gran lunga più infelice , 4;be fe 
avelTi dimorato in cote(K Paefi ^ ^d4 miei mali 
fe ne fono fvaniti ^ qQttìd«^ iè'vMi^s^fliDpUng^m 
dalla PeifensiYcbe amava* ' ^ . . 

Se^ tdftfldéfar fi vèote cén'>OQchf(>^«pafafti«tite 
lofofico ruttai diverfi Hati della vita ; fi rimarrà 
riaccordo ben prefto ^ che il feto amore , purché 
fia onefto , pbb formarne nna fpe^ie di vera feli^ 
cita. Il Grande, per quanto potente , per quanta" 
ricco > per quaiU(:^ iilnltige' egir iìa-y i?on guiìa dh» 
pia#rr rnedióciri v fe l'amofé tre» gtl *|^artecipa' i 
iìldi . Pof%f «iH^téfort y carkft^ ^^e ^ntrl^^ifiM^ 
ttèdi^èimj)^ aeboie '.foccorfe pcr^ ^eHe^lteif 
Al^ia'ttii^^iàliito V c(m 1^ AirAizk^ne ftd«<^ro^noàr 
ferve , che a tormentar i cuori . Qupl Letterato 
acJtjuifta gran concetto Qifcl" Bhrghefe fa' tin'ere-^ 
dita riguardevole. Quefta non c porù la vera feli- 
cità. N' è bensì tin^ imnfi^Rine fallace. Tutti quefU 
ptetefi bjni tirailfi diètro ii tirtioref y ^ywk ft, l'o>f 

- ti- ' 
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te viamftta da ua'oneila Donna , che fi ama , e 
che fi (lima > porta Teco una io4di^azìoqe pura > 
(e fiocQta» cbfi?:€o«ieiita il ticA^o amor, proprio ^ e 
cha tafeijlt cgiudmetlO . U Cuore', e lo Spirito no- 

» Non» avvi )ftlcBsi dono fatto dal Ciclo agli Uo* 
mini t che loro non divenga talvolta perniziofb . 
Tal è la trilla forte dell' Ùnianità . Le cofe, che 
Hon folo fenahraa.per cda le più vantaggiofe, ma 
k più necefTarie , le recan fovente raaggior pre- 
gitKlkia« X^iuxiorevè um^ Paflìone impre(fa aegU 
Uocaina-tper lendtili .in geneial^ £sUci ; effa pro- 
cace fojpm . non pochi un effistto contrario ..^ Noni 
avvi mila! di pia fimafio , quanto la condiTÌoiia. 
d'uno sfortunato Amante . Si pub confiderar fìf- 
farta condizione fot to due punti di villa diverfi • 
Il primo offerifce un Amante amap» ma lontano 
dal fuo Oggetto , che ama con mille riguardi , e 
che teme di vederlo pafiaj^ in pvc^uc d'uà Rivaie» 
Il fecondo prefenta un Aomte ,.non corrifpollo» 
iil.pIfdtit«l.dolac«(^ia;. alla galoiia , e a|l^. , difpera- 
lione 9 «heJ(ìi(iraQ^^Dp aopi^r 4ifpregiaco Quelli 
4ae flati ibar veraioente d^gni di^^paffiooa; ma 
l'uno molto più dell' altro . Il primo .pub cam- 
biarfi , e divenir felice . Ma pel feconda pqa *yvi. 
altro xipiedio , che quello d] ufcirne. 
X Se un Amante, odi^^o fa ufo^ di fua Ragione , 
gnaórà <ol t^mpo fu^i^Paffi^ «^^I è| à^S^^ 
BitttD gag^inriaifccfee iiAn poffa la R^lqp^ag^f* 
ofae debotaMte ti^m» ^ c^tff) dio^ei;car ^} 
iBfpregiOidaU'Pggettpj^m^tì > e, ne^ a^or px(f^y 
fm^y quel U^cqpCq^ cfe^^onj^ub riyova^is: »^f'f^9^u 
impQt^i rifleflV. , f^m'^-rniK o b- -- ' , 
i' Quei che preiei^g^ , che guarirj^Cij^poflfa tutC 
ad un tradito, e per così dire in un giórno da una 

faii;(aAft;avÌQÌe«fi&^i]ma^fl^ 
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fbffe r amore . Per qu.into funefta Ha una Paffio* 
he , quando abbia gitute profonde radici , ci vuole 
del tempo per ifvellerla interamente dal fondò del 
cuote • Un adSctfb «onffbattmo ^ttB<^ ^ 
dal dirpetto , tìHbclliglia'M'^n fito^ che' crtA 
fdffo h ceAereV'SIfiDitia » Aarcm alf hnpnmifef- 
iquando lofi crede ' èftfnto . Ratine dipirife perfetta* 
mente le agitazioni involontarie d' un cuor àmo^^ 
rofo , e difpregiato , nel tempo ancori^ , che creds 
d' clìer guarito dalla fua Paffione . Pirro afficurà 
il ilio Coftfidente i cht non ooncento d'odiar An^ 
dromaca » vttde affiroiitarla e pmlirki^^Ua 



• . * . lo la comfco *' • ' •' 
Nella bellezza fua troppo fi fidà . " ' .' 

Lo /degno j oncf àvvàmpar rittft) mi fento^ 
Nulla curando la JàpS^b4 Dsnfta , * 
Supplice a' piedi fudl attenàe alMUUTf 
Ma ffifin ) Fenice ^i Hsedeflé fptfo 
Con ùccbié in^fiinHt^'it^hi proflféfi. ; • 
Ein Vetbnm WÉitre^ U'-FIglio foAo- 
Del forte Achille . AndràmM da Fiyftf 
Odio troppo feroce ornai divide, * * ' * • 

Che rifponde a quefto 1t (jonfidénte di PirfO'f; 
Quei che fi può riffkmdere di più fenfato • S'ao* 
tolge abbafianz<> , ch^^il fdO f^dlbne non è gnà* 
fivb così ben -dali* aboft» , éoflf egli clillt^, oirié 
ìé ^onfigtia penfartri tttcfSO cbé fir^^ogMle. 

Non {fiate , Signor , dunque a parlarmi 
Mai pià di lei . Ad Ermi ón r/edeU : 
E pago di piacerle , a' piedi fUot ^ * 
Tutto il vofiro furor vada in oùiio • * 

Itt vriftiffp M déih H Uitù 4miimà 

Di 
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Di cote/là Imeneé : Jovtm un Riwle^ 
r ' Che tmto Bma^.Bffq^r umM^.r^r^, ■ • . 

Qj]|aU fiiHio i !ni«|i fiodom 4a'«coÉifiglt di Fenice l 
JIEcmI • Pinó^ DM ifcfflUt è tttto ripieno dell* 
Dgg^o i leht. iwtiryi nel fliomntd-%|j^flQ- 9 eh» 
ìbpfdé cìl^b I parili It tuo ^ter«rv>è^ kiw yolnd* 

fi tràdiice . . . • 

f : . . Crtf^l tu , /tf /rf ' 

X2hs n^l /no cor AndrtHÉUKM ne» ^Jha > . 

Eccd^il cuor o&ano dipinto tolU piti efittà 
Verità ; %d é<^ q<|clt «ie s Aggiri «eli* aliimo di 

quei, che s* tmftiaginaàQ di poter tute' ad un trat- 
to guarire da una violente PafTiofie . S' ingannano 
da loro fteflTi , e ràflTònMgliano a quegl' Infermi , 
che credono elTef fudr di pericolò, perchè hanno 
àlcuni, bttom iticwalii . Sanità 
dpparetìtè è bene TpciTo Tegciitò da^ (intórni piti 
pericolofi de* primi • »eii ^éreuu frti 
r i^ore , è ie miÈfiéé^ctM 9 é ìrioUati-. Effiè 
vengono tutt* ad un tratto : ci vuole un certo 
tempo per guarirle perfettamente : debbonfi ado- 
perar de* rimedi , V efficàcia de' quali confile 
nella Ibraa , che pofTotio avere . Vi fon maniere 
d4 elHnguere w amore sfortunato; ma ede «ker- 
CMD tempe e ptzienià-. La iiNicMiÉaita è il 
tinradU» i^m^òft « ll t^^ coinane , cht la 
chiama Madre àtìV obltó , è- riitettantò fehfato 9 
quanto veraee. -, 
" Gli efercizj del Corpo ^ le òccupatiohi deliri 
Spirito diftraggono P intelletto , « gì' impedifcono 
di dir fedipre fifTo nel medefitno oggetto. Quando! 
fi Bui pic^o^ di.alfóntaniiié dalki P«fffena , ché 

B 4 fi vaol . 
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f\ vuol ftbbmcbiHYe < iNifegna fuggire con ogni di-» 
ligenza tulio qut^iior^ cfac ravvivar fe ne pofTi 
r idea . La folitudine è pcricolofa agii Amanti 
fventui-Qti , perchè porge loro motivo ài darfi in 
pmla.«t vaneggi^ffiti . Ig^^edi tempi^di ssudìm 
cdtiia , r itnmagine-^eir ^màftrDooM yz sl pm 
éhmlrÓ, al lofo f{{il^)<^ tn^ «mikt 
Amante! cerca liitqrali^^eMt il miio? tutto ^oelki 
che vede ttel gran Métidargli Sembra noiofo 5 
a poco a poco vaffi a tali oggetti avvezzando > 
non avvi* che il principio , che gli coHi , e <3uefti 
fieni oggetti fono in progreffo le principali <;ofe % 

che maggioizneiite cootribaUcoiio all' iotera .fu% 
guarigictae^-' - - tt . 

Il conver&ft coi Doime. omAe^y 'Cd amabili 
ferve di gran foccorfo ad trn Atna&te ^ «che carct 
%>gifarfi della fua ainoiofa PaAkme E* imìpìoffi« 
bile , che fra quelle Donne , una non ne risovi > 
ch'abbia almen per alcunimoménti il poter di 
fofpendere il fuo trifto umore . Non è poco gullajp 

10 fpirito d' una bella . Pcxfona y e quindi infennir 
Ibfllilietite egli s' accoAinM. .1^ converikf coà ftafiec»^ 
x^k^jaxf '^ìtnK Doma.) fuor^Uai Aa-« Quando 
:mmkt0 a tal pmitò-i it Jm {Nmà^plà gia^di. iwì^ 
Sane:; ¥ <M MVAl^tm AàMtmt^à afiai.TridM^' 

Ho di già detto, che Io fdegnd^ Ati^e taato 
quanto- la Ragione per guarir un Cuore . Se,nca 

11 puÒTv£ir di meno di ponfare a colei , che 6 
;^ma, fi pub impiegar utilmente fiffatto fdegno per 
^m^Gporarfi i difetti della Periofia^, che canceir 
piar A vuoiti dalla j|tettK>ria . A ibr^a di -ikiedkarlf ^ 
t^èbmpariranno finalmente odiofi V, wor propiiQ^ 
contribuirà a dipingerli oelk tntt«iefa fiìi fviKtag* 

iohi Qpefto rimedio pa% efr^e^^acta^ pmo^ 
(b ^ e bramerei , che non veniffe pofto in. ufo , 
^ r^on qu^o fi fecero If efifn^tj^ti i&iiti|i tut^ 
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gli altri . Tal è la ftravaganza del cuor umano , 
che ama qualche volta oltre mifura quel che crede 
di dover maggiormente odiare • Dopo aver pen- 
fato, e ripenfato ai difetti d'una Donna, fi paffa 
tutt' ad un tratto ad ifcufarli , e non fervono i 
lifiefTì fatti, che ad immergere tanto più addentro 
la fpina , che fi volea fradicare • ^ 
Non pofìfo ripeterlo abbaiianza : la lontananza ì 
e Tufo frequente del gran Mondo, fono i rimedj 
pli infallibili per eftinguere un' infelice Pa filone 4 
Se pajono troppo afpri , ed amari , fi dee riflef-* 
tere , che fi foffrono il ferro , e il fuoco per jiQXXy 
perare la fanità perduta . Perchè dunque non do* 
vraffi foffrire per rifanar le malattie dello Spirito, 
quel che fi tollera , per far cefiar quelle del 
Corpo ? f 
^ Gli Amanti odiati non fono i foli malconcj 
dall'amore', molti ve na fono teneramente amatf; 
ma: tuttavia infelici per certe circoftanze inevit*^ 
hWì , alle quali non pofibno rimediare . La condii 
«ione d' un Amante amato è fovente tanto cru- 
dele, quanto quella d' utf^ Amante odiato. Tal fi 
^ quella di veder l'Oggetto , di cui fi afpira al 
pdf^lTo , pafTar traile braccia d' un Rivale, o per 
r autorità d' Irti Padre, o per qualch' altro potere^ 
a cui non fia permeflb V opporfi . Per un cuore 
veramente appafiionato, la morte dell' amata Don* 
na riefce tton di rado men funefta del dolore , che 
re^a il doverla cedere al fiio Rivale. Qiiefla fen- 
timento è fpezialmente affai comune nel bel SeiTo. 
Racine fpiegollo a maraviglia ae' feguenti verfi , 
dove Atalide parla a Bajazzet • 

\ ' Qi^^flo mio eofy i ver^ palpita , e trema • 
Solo in ptfìj^r , cht Bajazzete poffa ' " 

- • Viv^f fenz^ di m ^ qualche fiat a - ' 
. , Del- 



Digitized by Google 



■ ■ ' ; > ' " ' ■ " ■ 

et fnià Rfval t* Metgo ' » j 

V. Mi. fi prefema y dior la morte voflrd > 

A; ( donate il furor dt' ciechi Amanti ) 

ìli unem^M muggm già a me. mn /mir^ M 

. ruvidnvà , e r oftinaiioMe Paitaiti fucié 
bene fj^ il àMM di^itiie^ piofMi i 
I F9Àn vhileittàiiD per ìrtimerie ; per iìMbi»ÌMe 

per intereÀTe , le in«linazÌDni de* loro Figliuoli v 
Gli ridacci^ mal a propofito nella durà nccefTità 
di decidere fra V obbedienza ) che loro debbono ì 
e 1' ardente amore , da cui fon prefì . L' amore 
SMiifii f t k nectÀtà fa pofcta ocmiiittcter loro 
mille azióni , (cne mandano eguàlmedte in ròyinA 
1 Fadri lèi Figlitiòti » Vt 4x3m toti Padri ìimcé 
Uziarri v èd il ìiwdieid ét^ ouali non è si fcirib'^ 
che lì figurano , che ijor Figliuoli , fi^no fatti 
tonicamente per Ìoro - Non credo , di' eforrar fi 

{)ofla abbaflanza le Pèrfone- di fifFatta tempra à 
^gere U favoJa decimaquinta del terzo Libro di 
Fedra .Vi ritroveiM itì^inó il lofo ritratto , t 
ve4nmnb con qnaiìta ragione coteAo Ji^gia Aimit 
fiabiUfca» abt i'^r da^tètthofi^riiUTneirahiar 
paterno ì •fon na^ naiclli^ cÉt-dttnno 9L*4mi 
Figlinoli • Uno noftri mi^oA A4ilorl Frftnidi 
faa à&tto n^Ua Ìua Tng^dia del .ÌR.adaixii(lo : 

f padri crudeli / ì dritti vojtri forfè « »» • 
jVo» yi» fimili a* nojlri ? e que' rigièardh\ * 
Che a voi dobUf^^/fà^ eglino fié faoA 

Àobianio nnà Coinihedia ihtitolata : t F/^^WI 
ingrmi • Noti fi potrebbe farne una ool dtoTo dei 
Padri Tiranni ? Mi parrebbe il foggctto molto 

abbondanti « Ho aanoftinfo-in tempo di naia vitai 
* - fioa 

é 
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non pochi Figliaoli di cattiva conciotta ; ma tredó 
aver veduto altrettanti Padfi , a' quali far fi po- 
trebbe lò fiefld rimptovero . Giacché erano egaat- 
menae Ihmlm , è» dovea)i.«fcr «glte> hiU' imiap 
ÌBiift i^Mlflse&te {oggetti? Son peffààfe 9 eie què^ 
te liifi» àbMi flkbtto i notti MdiVttI Gtarir* 
con&lti a ^dklAnBra ^uriMr f0kM «MrfRva , el 
illimitatia , che aveano gli antichi Roaiani conce^ 
dura a' Padri . Le Leggi , ehe comandano , e con- 
fervano il rifpetto, che dee avere un Figliuolo pel 
proprio^ £^adre-) fono ecceUestti • Quelle che impe- 
àifooao, che il Filinolo non ikr il traftuUò^ e là 
wtima 4tf4mifii€tà à'^vm Mi* 9 in| jRMt ikfM 

>: . . r : ' t.. : ^ - * . '-i*" t 

.. .•• ? ' ' '-"^l. ì Vi *' * . • • - J 

. . . . '.>.a 

^ ' Soùi's PAvMtkiés 0 lè FmUgahtk % - ^ 

No» fili fono gkmiiiai mifavigliaté^v che vi Reìt 
éi .ledoMy ci» bramini) ricthecte-^ei-fervirTen^i 

t ^pMWMfié^^ ealilbd^ aeMr «ite; 

Itea le cófe eziandio Hl^rftae. QjlattlMmé 

iievol non feiftbl'i fifitta condotta , fi icorge 
tavia dov' efla è fondata * Il piacere trafborta fo^ 
vente gli Uomini fuor deMimiti della Ragtone 'i 
Lo Aedo piacere ha bifogno di dinaro, e non pa^ 
éTiftere lènztf di-lal^. Ma che un Uonib avido fi 
moOri in àecntiifflinr leftrit che éignidchi cod^ 
iègmril k IèlidtA >di iRm iift 1 ^««ht'élch} non 
ttefa€dà ,'i:ke>^fMI(^nIh1^tmarti; que(P^ ^elìo^^ 
che non potrò mai capire ; eppure non v' ha cofa , 
che fia più bohiune di qnefta. ' " " 

Non fo qnalche volta decidere , ft T Avarizia 
fia da.confiderarfi còme tmaPaffioncj^o come una 
feUia • AltoidiièisfiÉiuncy -tttt «4Mbo ^ <h& diveacar 

voloa« 



Digitized by Google 



VoloQtiiiiNiiftite ikhizvo d'una cofa, che gli èiim* 
tikf diiiimi non fa yerun ufo, e che noti. di rado 
nafcoode Selle vifcere della Terra ; cofa penfat 
ffgfi;»d'ìm ;al Uomo ^ Se. non , cb' f!gU:.at)hM 
MpÉca ia S»agtoo£»re che fia tanta (hiptAttoani» 
Jjii» fiupidi 4ifgl\iiidiaiu » nhe .fta .^cmirat: lèicd 
te , provigkmi v#fO ^Hnest» > li 

.'^ L'Avarizia priva ^li Uomini di mtt'i fentn 
menti jd'imore!) e di probità,, allorché s'impofTefla 
del loro cuor^é iUn Avaro noa è;nè jParente, nè 
Ami^i nè Ciltadino > nè Cridiano . CelTa anche 

P^«IS9Mr4d A^)M>fittOr9 dell' «Mmto Mk km 
iMlÈm t 9011 iji femhm memtie verw n8»«m 
4o$. e la PMGoiie ^éU'^ {vodoos is Ipi wa dsn^ 

menticanza totale dell'onore , della &loija^ delf 
amicizia ^ e della riconofcea;^ . >? 

La pazzia degli Avari va di giorno in giorno 
yeudendo nuove forze « .Osie^a fete dell'oro è una 

fomento quella 

ì^^mnto, che mitrar la drovrebbe 9 coiii^ .4:^€qu% 
tcccsice ralcefaWB .dqgri^«3IÌ6Ì«!<j^ pi^^lft 
grandi le rkchme 4'ìmi «W^ BiàJimMi 

* ^itCQumulwie «nHQii guadando d'inapi^gar a^ tal 
fifie i fii^liv4>iù iniqui , ed ingiudi. Conofce , jche» 
quei che mio permeift, nonibn fuifìcienti peram- 
^ malfar lelbri . Unifc'egli lenza fcrupolo Ja frode 
. yiUIiindudria « In tutu le fomUzionij dice il laBru*^ 
M, P§wuro ji ^mtolto vUkt^ all' ì/am m 
e il J^eo ffio^i i mito lifitffiQ dalls. ^bfi^mtrU ^ 
^ U fi^ fma t0èit$$à mm.ibé^m per i^f94imm 

; Non fuvvi inai niun Avaro, che abbii montata 

la (lima delle Pcrfone onefie • Se fi diqe , Vefpa- 

•^^imièr^ft W eiWki'Usm^^ ma.dM'fer altro Ììì^ 

avaro ^ 
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avaro ; io negherò il fatto . Qiiefto Imperadore Ró^ 
mano era veramente dotafcr di virtù grand i (Ti mé , , 
ma non accumulò riccbezie per feppel^e «tó^ 
tù i ch?«i«l« cemava coti pm&urar ; ma Svetonio 
ci éi fapere y the lo faceva a: Iblo fìtte *4iìdìftriF' 
iMMé agli AflikiTriiòi^)* agfjihfetfti ^ IM'l imi 
coloro, che. a^anoi bilobo; Amar fe ricchez* 
7e per farne buon ufo, per difpenfarle appropofito i 
egli c un operar con foni ma prudenza , ed un imi- 
tar le IntelllgònTe celefti , che fi fervono dei 'tot v 
potere per tar del bene «gli Uomini. : 

Sarebbe pazzia il voler proibf0»:aUe Perfide viri 
tiMedi po(fedef' riecfaez2ei'#:di ixbfemfl»* Deb^» 
èèa -eUetta folMmtQ «ver* tttiiniiaéie di n o g inittt *' 
Smie.j'cht coir «rezzi leciti, è onefti; SoM obwi» 
gate di fervirfene per affMler quelli che crederan 
fueritevoH de' loro foccorfi . Il favioy dice Seneca^ 
non ricuferà mai i bèni di Fortuna . Perchè noì$ 
vorrà egli , che fiem in lìtogo fi curo? Egli non fi 
nét^ gki^à maià mal dtppropòpiù . Non UfeppolUri^^ 
. mé fkifi èmn' ufo « il vantarli éeHe ricchezw 
li» di%cR> ^tM AHiaki dibdie V ji meik icfOte è 
^^*kr i'tfii' A»hno*baflb , e fervile; 1* impiegatit 
qjpFÒpofito è effetto d'un cuor nobile^ e virtbofo* 
* Le*ritche2ie fpefe malamente «oa rendono nien* 
te più' felice ^ come fe chiufe fofTero nes^li ftrigtti- 
Può far un Uomo buona tavola, abitai inun^Caf^ 
faperbameote J^itk^ andar in Carrom docaMit 
far felle , e bidli gtitar dinaii m iftrada ; ^ no^ 
prmt tir «afNtma^Mk Ubtrìdidli 

Aia •* lJn Bc^gll«fe^ the |»reftefkiwttt^ kigi kiquaW 
the bifogna ad^Hiil*^Att)ico , « che gli renderà un 
fervigio effenziale , gufterà il piacere d' averlo- fòc* 
corfo, e d'elTer utile agli altri . ragione è molta 
naturale. Il fecondo è coadotto dalla virtù, ed it 
primo dalla prodigalità > e-daUioa«ita»oae • P|X 
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' Se la Collera è pericolofa in tutti gli Uominr, 
lo è più ancora ne' Grandi, e fpezialménte ne' So- 
vrani . Omero ha detto più d'una volta , che la 
Collera de" Re è terribile . Egli avea ragióne 
E' defìfa tanto più terribile j quanto che non fi pub 
nè punirla , nè arredarla . Ella indufle qualche vol- 
ta i più gran Principi a commetter delitti odiofi, 
ed il pentimento, ch'ebbero del lor irafporto, non 
potè ripararne nè il danno, nè la vergogna. ^ 
if Se avvi qualche cofa, che renda la podeftà Se?- 
vrana pericolofa, è ailor quando ella fi ritrova fra 
le mani d'un Principe iracondo . La potenza eh* 
ei gode > può effere con giuftizia pangonata ad 
ima fpada confidata a un Furiofo . Quanti mali 
non cagionò la Collera d' alcuni Principi ! Ella non 
fi è ridretta alla perdita di moiri Particolari ma 
dirtruffe. Città , defolò Provincie , e rovinò Regni 
interi . Neh fi può far a meno di compiagnere 
l'infelice condizione degli Uomini, allorché fe ne 
i^eggono molti milioni divenir vittime innocenti 
del furore d'un folo. 

♦ Quei eh' an cura dell' educazione de* Principi 
debbon lor ifpirare, quant'è poffibile , l' orrore pii^ 
grande per una Pafiìone, chepuò ofcurar perfem- 
pre la loro riputazione . Gli Storici incaricati di 
tramandare alla Pofterità le cattive azioni de' So- 
vrani, le lor virtù i lor difetti , dipinger non 
potrebbero con colori troppo forti gli eccelli ) che 
la Collera fece loro commettere. 

lo mi trovo corretto a dover condannare la falla 
dilicatezza d'alcune Perfone , che biafimano gli 
Storici , che riferirono con ifchiettezza le diffolu- 
tezze , e le iniquità di molti Principi , i vizi de* 
quali fecero ftupir l'Univerfo. Ho letto neìh Boe^ 
leana ^ ftampata nell'ultima Edizione delle Opere 
di'Defpreaux, che il Sig. Colbert non poteva fof- 

C ftiio 



irire Svetonio , perchè avea fcritto con fincerità i 
vizi degP Imperàdori , de' quali favella . Pretendea 
egli , che r efempio di querto Stòrico foffe perico 
lofo . Io credo al contrario , eh' egli fia molto 
utile, e per li Principi, e per li Popoli. A nulla 
fervono accattivi Principi le defcrizioni delle infa- 
mie più ftrepitofe ; e queft' è forfè la fola cofa > 
che poffa fervir loro di freno . Non v' ha Tiran- 
no, che non tema i rimproveri j che gli verrati 
fatti da'Pofteri , quando vedei ritratti odiofi j che 
fecero Svetonio , e Tacito d' alcuni Imperadori 
Romani , e che non frema, penfando fino a qua! 
fegno egli verrà dereflato . Come ! un Principe 
abbandonerafTì alla Collera , farà nel fuo furore 
dar la morte a degl' Innocenti ^ farà oltraggio alla 
Viftìi , fi riderà delle Leggi divine, ed umane/^ 
c poi ci rincrefcerà, che venga citato ad un altro 
Principe y come un efempio de' difetti , che dee 
fuggire ? Se fuvvi mai falfa dilicatezza.., .è quella 
appunto , eh' io condanno in quefio momento. 

Se la Collera de' Principi producelfe ictnpxQ 
effetti , il pregiudizio de' quali non ricadefTe , che 
fopra di loro , concederei , fe fi vuole , che la 
Storia ne fopprimelfe il racconto . Ma Orazio ebbe 
ragione di dire, che i Greci portavan la pena del 
furore, e della Collera de' Re loro.Tutt'i Popoli 
fono nello fteffo cafo ; e fe V ira d' Achille fervi 
d' argomento ali' Iliade, non avvi alcun fecolo , 
in cui far non fi potefTe più d' un Poema Epico 
fopra fimigliante foggetto . -n ci * 

j fio a o: , 

• • • . • 
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> Se gli Uomini , che nacuralmence cercano quei 
die pub rendcrii felici , faceffero qualche ferio ri- 
- .'ftoflb fopra gr ihcon venienti , che feco porta Todio, 
ibarrdirebberó bentoflo dal lor cuore una PaHìone 
^he àv\releiiài>ii momenti jpiàf byslU ior vita • 
«iLuogi dal Duooke nordhtariàmienie à quei chétsdia* 
^^n» ^ Aciaai.fitt^.eohtiamìfiDn^ pòòo tnale ik^ 
'i^iikoffi^V Ji'xlifpcciÒH 4^ etti fiam» divorai Anipré 
4fiaT cr «òrAtoiù V e foffipiam i dilpiaceri ^ chè vop- 
.iremmo far ricader fcpra gli altri. Quei che anitrir 
'non vogliono dall' odio loro per amore delia V'ir- 
th , dovrebbero cercar d' eflinguerlo per proprio 
•loro intereflc. Un eccellente Autore, egli è Cha- 
ron i ba«<ktco> parianddìdeir Odio : òhe con quefid > 
FsJumTdiuìm' M potére a chi ' <tdi$mì> -d' affligèyci y 
"^ 'màièfitam'*^.^ Vffié'tl atùta i fenfi^ la memo*' 
jtnà tci^^i^im h'Spifit0 éeglhéd^ ^ -è dàiréeHèlo ; 
:Qmih ci) odia è un tormento ,* P odiato non /offre 
njiirun incomodo . Non dipende da noi V amare ^ 
e lo' ftimare una Perfona ^ eh' abbiam motivo d'o- 
.diare ; ma. cambiar poiiiaou) in pietà ; o in diipre- 
rgioiUOdìo ch^ abbiamo per elfi i Un Uomo m'of- 
«feiidéì l^erchè vorrò io «pÙM MAa fini 

inlpkiiwi^ f:gU| èruiiiflifl^ tkth^ cfbriféfvotidd 
pfofondamebtc It rineadMa^id^'qti«ft* lofièA « é 
feritirla in modo , eh' io non penfo che a* méz/l 
di vendicarmi > njezzi ^ che non ritroverò fjrfé 
giammai. 

Punifce fovente rae^io, e con piti (5cnrez7.a ^ 
ha' uìgiiiria il difpregio i che la vendetta • Non 
hxBk Bdolti v«irait. sknoffe efTer odiati $ ìp^ noli 
V . C i avvi 
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I grand* Uoomqì ^.Ì^b diAintt colla q^mifirjì 

do cadcttero ift 4pr poH;ri^«> Celai? t dopo avw 
%b»to i fuoi 1 ccmceactttf loio .il peidono . Titoc 
fece grazia a* Congiurati } che avean voluto kyargU 
r Impero v e la vita . Tutto il Mondo, fa (il 
detto di Luigi XIL Voievatì indurla a vendiciarfi 
d' alcune Perirne , che avean^i 4t^ff>^ del makf^ 
nel tfflipò clw^<^ Duca, d* Otk^ i^fP^KeS^if» 
faggiainestteiA; quei cke lo ùimo^ji^q a cpro^q^ 
ter nn' a?kHMi<»;<Ìi*Mr«i^ oii^rat;^ )a 3fii;^^lpi;^^ 
II» Re di Francia ,iii(m : Vfn4^c^tr£ ingiuria^ um 
Duca Orleans. Enrico IV. pervenuto alla Corona 
dimenticoni tutte TofTefe, ch'avea ricevute. 
Ardirò dire , che la Storia antica y e moderna 

non ci ha confe^vata la mexnj^iia 4' Uomo 
veramente grande» che non c' abbia Del tempi». 





Dipende da noi lenaiavv^obbio^ Quando formaG 
ferino proponiaiento di nonv^n^iocQre alla Perfon^^ 
éi cui fi crede aver ragion^ djiv^ajmen tarli, CiM^ 
lafcìa bentoilo d' odiarla . V odio non fi.p^fte.^ 
cIuujcqH^ fperanza della véndeva . «Qua^jlo^ * ^ 

«athe iìOdio fc^cM t^M\\/yi^fl^sfa^..-^., , 
l mali 'più giwidi , da^ò^BO^lj rim^e VPPf^^S 
CéktH UmeiiQr^:^(9i ebbero pf^y VjOrdinario aKf» 
ongmc, che L' odia perfonale d'alcupi Particolari^ 
Le riffe di Paride , e^4i l^ri<^^^o arm^igno pef 
dieci anni la Cfecia^, • ^ l^a divifi^^^.fU Poto|KO ^ 
e di Ce fare pofe il Moauiq in . Gioca ^pc;L*o3io d^ 
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Quello de' Guelfi i è de' Gibellini pofe foffopri 
r Italia . or Inglefi furono fui putito d' impadro- 
nirfi di quafi tutta la Francia , c prefero Parigi , 
per r odio delia Cafa di Borgogna contro quelli 
Orleans . Di dieci guerre ^ ve ne fon cinque , 
nelle quali V odio privato di due o tre Perfone 
hsL tanta parte , quanta aver ne pofTono tutte le 
ngioni politiche . Povera Umanità , fventurati 
Mortali:^ quft4 è mai il voftro deftino i l v.oiiri 
beni , le volare vite dipctìdono dall' odio un 
Uòvrano'v dal capriccio d' una Donna oltraggiata, 
dalla collera d' un Minidro * Eppur qtiefti non 
i'on , come voi, che femplici Mortali, fovcnte 
SMefi^ giufti^^^é men ragionevoli . 

omo a 'JJeìr mm^y e^^'deW 

^ Invidia è Torcila a^H* Odio. Genera ne' cuori 
•gli fteffi errori y e tormentivi"''»- - • 
, V Invidia è pia contraria ancora ai ripofo , ed 
4Ìnf;Tranquillità dello Spirito , delf odio fteffo j 
ittoperciocchè dia egualmente s'afBigge del male ^ 
e del bcire . t' Odio nòti cade , che fopr' alcune 
P^one ^ defle qtaali fi crede aver ragion di do- 
lèrlt V Invidia eftende in generale fopra tuttp 
iL Monflo. Non rifparmia hemmen le Perfóne più 
viriuofe c contro di quefte appuntò efcrcita fo'* 
Vente la Tua maggior fona '^-^ ^ ^ 

^ Gii fptriti deboli fon quafi Tempii invidiofira 
Chiunque conofcè <f àvei: un 'mento reale j non è 
punto gelofò di tjnéHb degli altri ; Ri^ii»^ non 
cercava d' avvilire; la 'gipria' di Sofocle , e d' Euri- 
pide 5 al contraHo era iNor ammiratoipè / Bòileais 
fa zelante difenfore « -V^ é tf Oaxero , 
. , Cs s II 
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Il Signor di Turenna era pieno di ammirazione 
pel gran Condè ; ed il Condè filmava infinita*- 
mente il Signor di Turenna . Quelli due Uomini 
illultri erano in partito oppofto, e nimico. La di- 
verfità de' lor interedi non impediva > che non fi 
rendeffero fcambievolmente la giulHiia , eh' era 
loro dovuta . S' efammar vogliamo^ in tutt' i difFe* 
renti (lati di vita , que' che fi fono veramente 
dipinti 5 fcorgeremo, che il loro cuore è flato quafi 
fempre efente d' invidia r* '*'*''^^* ^ /' 

Non bifogna confonder l'Invidia con l'Emula- 
zione. E' altrettanto nobile l'ultimo fentimento , 
quanto l'altro è baffo , e triviale i Un Guerriero, 
pub aver voglia d' uguagliar la gloria di Cefare ^ 
un Poeta quella d'Orazio, fenz'^aver nel lor cuore, 
un' Invidia maligna contro la riputazione di Cefa- 
re, e d' Orazio . Tucidide , per efempio, non avea 
verun difpiacere degli onori , che venivan refi ad 
Erodoto ; ma avrebbe bramato di poter ottenere 
gli (leffi onori . Queflo defiderio non era che vir- 
tuofo , e gli Storici , che confervato c' hanno queft' 
anedoto letterario, l'han tutti approvato. Raccon- 
tan eglino, che Tucidide, quand'era ancor giovi* 
ne, ritrovandofi col Padre fuo a' giuochi Olimpici j 
ed udendo legger, da Erodoto alcuni libri di Stcv^ 
ria , che avea compofli , prefo da nobile emulazio- 
ne , ed agitato dal defiderio d'acquiflar fama di 
grand' Ifiorico , ch'eccitava la fua nobile gelofia , 
non potè egli trattener le fue lagrime . Erodoto", 
che ne fu teftimonio, e ch'offervò il gran talento ^ 
.del giovine Tucidide , prediffe a Gloro fuo Padre ^ - 
' eh' ei fi riputerebbe un giorno, felice d' aver fatto 
- xìafcere un Figliuolo, che reflderebbefi illuflre . Il 
tempo giuflificò la predizione d'Erodoto, e Tuci- 
dide eternò la fua memoria coli' eccellente fua 
Storia. ^ 

L'Emur 
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V L' Emulazione ^ tanto necefTaria al bene della 
Società Civile , quanto 1' è contraria l' Invidia : 
fom V una i cuori alle più belle azioni , T altra 
alle più. ci^ttive : eccita Tuna alla gloria , cerca % 
mezzi r altra di fcemar il concetto degli Uomini 
grandi : Tuna finalmente forma gli Eroi 9 e 
Ingegni fublimi, forma gli Achilli, e gU Qoierij 

altra non produce che TerGti, e Zoili . ^ 
ti Se gC Invidiofi rifleiteffero feriamente intorno 
motivi, che cagionano la lor gelofia , bandireb*- 
bero. bentofto dal lor cuore una Paffione , che li 
fpinge a defiderar cofe , che colhn più care di quel 
f he vagliono . Bramanii ordinariamente le ricchez- 
ze , gli onori , i favori de' Grandi : non fi fa a 
qual prezzo, tutti quelli pretefi beni fieno flati ac- 
quiftati da coloro ^' quali s'invidiano. Se fi fapef- 
fe , farebbefi molto, lontano dal' defiderarli , Con- 
venne per ottenerli foffrir afflizioni, minaccie, ed 
ingiurie , perdere la propria libertà , fecondare , ed 
accomodarfi. allo fpirito d'un Padrone afpro, e fe- 
vero , conformarfi alla maniera di penfare degli 
altri, adular le lor Paffioni , e fottometterfi aMor - 
capricci . Bifogna , per confervar quelli onori , e 
qucfle ricchezze foffrir le ftelfe pene, che fifoffro- 
no per acquidarle . Un Uomo , che faccia ufo di 
fua ragione , può egli invidiar beni , che coftano 
tanti travagli ^ e che in fondo contribuifcono sì 
poco, e fovente nulla, alla vera, felicità? Non ha 
mai creduto y dice Cicerone , eh' annumerar fi pof^ 
{ano fra beni ^ e fra le- cofe defiderabilf , né il df^ 
naro , «è i maj^nifici Palaqj , la flima , ni il 
tornando degli Eferciti ^ ni la voluttà Jìeffa , a chp 
la maggior parte, degli Uomini fon tanto inclinati. • 
«ifo fempre offervato 1 che ^ue' mede fimi y che vivono 
fieli' abbondanza di tutte^ quefìe cofe , tanto più ne 
defiderano ,* quanto più ne po(feggono ; quindi ia^ 
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bramai di paffedere é infaziaiile di fua natura / 
e non Jólo: ^eì '\ clm\tinmfapi ifim ditlP amori M 
tot- ^tmdi éao i iàrmensuti vengali» tbtUo'- pajjhnn 
^ ^Viffie .^fmpre piàx'^in \ìMèkdaì0s0*i:mm\in fmm' 

*.*'L' Invidia porta feco il fuo caftigo . Fa dcffa 
perdere a que'che ne fon tocchi , Tufo de' beni \ 
per farli correr dietro gì' imaginar) , the non poA 
Ibn giammai confeguire . Non fa daopo effer vir- 
tuofo per conofcere ki neaeffità di fradicaf dal fud , 
cuore l'Invidia. Noa avvi neppor bifogno di fior' 
di fenno ; ma bftft'aan^lt propria traoqotlittà ; 
QualtiDqne Uomo ^ che fia foggetto all' Invidia ^ 
avvede , ^ che quefta Pafiiofìe Ja .rende infelice • 
I! fole iftinto infegna agli Animali a fuggir quel 
che lor nuoce i Per conofcere la necefìltà di ban-» 
dir l' Invidia 9 non v'iu duitque i>ilbgnD^ jche déik 
iole poaio^i' d^ 'Aflimi^li^ / ? r,»» ùoa ji, 

f /*'Avrldn^mIotMN^^ s'e&mmsr .voraftwi 

mtilìdl^lii^^étèoyik £fe!ér<iiriBoni:^ioiM^^ 
IÌai^SivRÌtt^itfte«g^ ciià nft «Mimo e 

libertà Romana. Fu deffa , ch'oppofe tante vdte 
i Miniftri a'GenerdJrf e i Generali ai Miniftri • , 
Su deffa 5 che feminò là difcordia fra il Signor 
éi>'l.uvois, tad il MarefciaUo dì Tràreona. FudeiTaf 
4lk^ol^Ac60^ d'alcnni Autori , pofe tntto^k^ 
f^ttjiijper far che Comdfo.fi. difguf^aife ^l^TdM 
jMtB^ttMWbsitY^ I i£ giocBÌ, noAri^iMÀ 

f^féMi» Gtnètfit%LettenirieT4)MrS Uo» 

mici ÌcÌ0D2Ìati , rig^iardevoli pel lor talento , cog- 
nac pel loro carattere . Fu deffa il motivo , che 
It piìi bell'Opere de la Sueur furon girafte ^ e sfi** 
gurate \ armò de0a le facrileghe mani che can^ « 
.^titilarona.divairfe tefk da' quadri > diptmt daqueAo 
IPWl' ViM0r «fi: CUoSfq éi QaxMgkf di Parigii^ 

... «f'4ffr 
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dtSzy d:ìQ Oggidì molte, e molte cofe, che 
4tna pubblicate un ^iocoo^a' oolìri Nipoti^ è cfat 
noi dobbiam teno: fegrcn&a«%£' fìtialmente deflfa 9 

condizbne ; cm: tf^pf»«ttr«U^*cfittaftiMc delle pià 

belle knprefe > afre£b' piogrefE , che potrebbero 
far le Scienze, e kArci in un (ecolo sì iltumina'^ 
te come il Boilrn* ^ • 

- Si pu?) ammettere comè venta incontraftabiie ^ 
the quafi tutti gii animi crudeli fon vili , e poi* 
troni. Dopo la- vinciti di una battaglia , Ifono or^ 
ditmriameiite i Soldati più timidi ^ e che dut'ante 
il contlitto Qiofiraronf] i>f iùicixiafldis quelli , che 
fnag^onnsiite tàfierifcooo eofitm- gì'' loteltei* ^ chè 
poflbno «piè 'diiiiidédì::* il . vifoi mloft- hm s» • 

fifteycht a:nffiitai ileilariftfiRaitl», thrineMtrtì 
à virtà Romafift confiOm^iMi fifeCM^'i Superbis 
e nei perdonare a' Vinti, ' -» • .v- - » 

i Tiranni fono crudeli, perchè'fan timidi. Cre^ 
don eglino d' affiturarfi il potere ; e la vita, fa-, 
^endo perir vilmente tutti quelli y che dati •k>r0 
qnalch' ombra. Non v'ha cola ^ che csJtìiar pofik 
i loro fefpetti V nè: là vktù:» Jiè^sèa ibmtllfiiilD 

Bè il' itb ,^ iiè. à 6n%jBv;Mo>lima'Mte 

^elià ìlr^bìtà •4'* « Ji^iaiiitaf^nany eae fthri: Uoi^ 

mini penfmo com^ loro . Confìderatio le* buone 
arzioni ^ che ve^gon farft da loro , come tante 
infìdie, che vc^lianfi» tender loro, ed atrrthuifcono 
alla diiiìiniilazione ^iieKi&he proviene dalia virtil * 
U tmikoj ch'ebbe Qeiibaoicd ài firabre Tamniti* 
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xnoy che fece-cooiparire ricufando V Impero offer- 
togli da .quei^e ilefìfe Legioai^^ilarongllia vita 
^ib6l^c^^nw Aien vii > eb& cradoic //rimsfe.affii 
pi^ pen^eirato. dal timore y xlit GtraiaaiM'^ceetv 

offerita, cdei jdalU ji^lwi ibaimffioK niiice liMl 

fo^ che quegli che avea faputa ncondur gli Efen 
citi al lor dovere , potrebbe farneli ufcir , fe vo» 
leiìe . Caligola fa ancora più timido di Tiberio ^ 
ed in confeg^enza ailai più ccudeie • Nerone , fa^ 
il più vigliaqcof è il più cruiftk. di/tuttiigli Uof 
iaim ^^éfiommo Isl Stmia ailtiqi e moderna ^^ -c 
^ritt^iiMi quafi. femprTla^ croMtà iiatcoppiata 
a^Ua timldezza^^^ «lélsdkeeoa'véAró 
animi crudeli difpregiar il pericolo ; ma fe fi cfa> 
xninarcpn attenzione qual foffc la lor iiraviira, ve? 
drafH the il furore, T avarizia, Podio , o qaalch* 
akrai ^liarda PaiTiocic. avaana auggioxi.^ctfiiaiQi, 
iloti .W0lfe» che i»; vero coràggio; ; ' ^ - ■ ' i 'itw 
>rlil;#«deltà rimy^fiJyeim^haàtM alla.&peft*. 

to: crtdtf aver^ wt- legittMÉft;f^ft5iaib> Cfa&'wiOD v 

che. omicidj , che afTaffinameoti, commeffi non fii»- 
»tio nelle Guerré civili ppU*) Figliuolo (cannava il 
Padre , il Padre trncida va ihFigliuola , e quefte. 
azioni y che fremer fan^ la Natura , erano confe*. 
grate fotto il velo della iiReligione . Le. kuimnera-* 
Bili ucci&w^iCiÉiiinÉirr:nelL'eiè(n notte di^aa 
JiNTf^hiiw^ £itiè: d<f iMèfiluiiftiia 

«e&td. ìàeéàÈin v^ìsft^itiitàoiL évDOMlekeoUla cbl»^ 
deità, direttaci ed; animata dalla fuperftizionc . 
'-'-La crudeltà può 'fiat unita colla falfe divozione. 
Vi fon Pes&ne crudeli per temperamento , e re- 
jigiofe pet-rimpre. 5 che accoiaaodaaa: ia,rlDr Refw 
^one, ai lor carattere fangajinario. Brant rtmef è i i 
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mi ^ 

^1 all'Alare della Madonna di Cleri per ottenoi;^ 
A'.perdDho morte di fUo FiateUo.> Qudl^^^ 
ziòtoe era Cmgoht^i Deb ! .nua tMoM'Siipmà% 
i^jtpiMolM Sigdmii. 9 ffèc grandi Amha:^ #lr <ui 
èHfW0f fempèe LmmfiHtf^ yr/ti prego di fupptieaf il 
Signore per me ^ e (T effere mia Avvocata -ver/o dì 
lui j acciò mi perdoni la morte del Fratei mio , 
che feci avvelenare per le mani di guel tr/Jìo jib- 
^Mic.di SoB Giosiauni* Me ne confelfo a Te^ come. 
9 mia bmìù^ SigmmcM^ Lo fteifo Luig^ XL -ets ib^ 
lèto biiciar nmilinenie; mn' Imiaiaguie v che 'porcn^M 

-tkte Pl^elb, ogni 01^^ 
flnaldicdsno por 

r I Tiranni portano ordinariamente la pena delki 
crudeltà loro. Molti fon periti di morte violenra* 
I principi deirimpero Romano furon fertili in TK 
ranni, come lo furono in rivelazioni » Il Popolò -, 
^.ìst.koìàdLtàkj^^ paflaodo ad ustttMttta daUa fer^ 
yitù al furore 9 trucidarono alcuni dr^uefti barbali 
Somm .5. C'coftanfeior -alenili' ahrì^^ 4^ da fc 
Aaflr la mcme ^(Iaì 'Storia inodema «a prefinii di^ 
yerfi efempj di Cataftrofe di Principi crodeJi, e i 
Secoli futuri non ne andran niente meno efenti 
de'-^Secoli palTati • Per quanto fia potente un So- 
vrano ^ è r fempre per lui pericolofifTima cofa ridur- 
vf^acbKopdb }X\z Anx2i elbamkà dà fofttra i«jiiak 
pih grandi ^ o di ribellatfi. ' * [i ; !\ 

fr^Xa cradaltài ba i; Tuoi gràdii difitrtiiti «.-NiDa'À 
>defe>fiìhÌiiQL%Ultftscttoj9^ prcAiriioBM^wf, 
-né preflfa ' l'jPriiidfl or Gli Uoiàiim* |MÌr. fteHerati 
incominciarono; ad.' éffer tali mediocremente > e 
divennero poi dcii tutto , per Tàfo frequente, che 
fecero del delitto . I primi anni di Nerone furon 

^egni dei R^pa.iéii Tito * ILaaine €bbe ragione 
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tS>>v £^ colpe grait^i 'attii tol^t ftmpré' . -^1 
^^^'Son precedute * Supeìar cht puote ^^"t 
M^^l confini del gtujlo ^ al fin violarw * 
^MUi-Ptà f diritti più fagri . E come i fuoi * 

Gradi ha 'ùirtù ^ tosi la colpa ancora ; 
A. iV^ mai fi vide timida innocenza •* 
^ To^o P^[f^^ ^ sfrenatezza ejhemà , 4 - 

' \ Non bajia un giorno fol perchè divengà 
^ . Virtuofo Mortai , Sicario infido j 
1*^1 s Infame Incefiuo/o» •■ ' tw. o ^.c -i-s 

La crudeltà de' Tirahni va liécenTariamctite cre*^ 
fcendo . I primi misfatti , che commettono , glf- 
conducono lor malgrado ad altri maggiori . Sicco** 
me quegli , che offende è il primo ad odiare y I 
Sudditi divengon odiofi al Tiranno per lo mal i 
che fa loro . Più che gli oltraggia , più gli perfc*^- 
gtiita; più che gli teme, più gli vuol dilTruggerei' 
Perde finalmente ogni riguardo , e gli tratta cornei 
fuoi più crudeli nimici, perchè diede loro motiva' 
di diventar tali . Non dobbiam dunque maravJ-' 
gliarfi , che certi Principi , che ci vengono dalla'' 
Storia dipinti come buoni ne' primi anni del Jorò 
Regno , abbian potuto cader in progreffo negli 
ecceffi più enormi . Quando tratta fi di rapprefen- 
ure ì movimenti , e le Paffioni , fi può mai pren--. 
dere miglior guida? -^'> -«^ ^-^^^ 



Sempre felici fonò i primi albori ' . 

Di Tirannia • Fu le delizie Cajo 
«••T^Di Roma un tempo ; ma la fua mentita 
W^-^- Bontà , camùima ejfendofi in furore , 

Volfe Roma il fuo amor tutto in orrore. 



E, cofa rara , &it coloro che han pdrti^ Rè 
cmdcltà fin a un certo punta , poffano ritoniar virw 
* tuo- 
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tuofi, ed aver orrore de' lor delitti. Siccome vio- 
larono le leggi tutte , e tun' i principi dell' uma- 
nità, riefce loro difficiliffimo il riprendere i fenti* 
menti umani . Si può principalmente attribuire 
alla crudeltà quel che Boileau àiRs del vizio • 

Bajla nel vìzio far il primo pajfo ' 
\> Una caduta altra ne tira fece '' t ^ 

r Sempre più ria • Com' J/ola <y i P Onore f J 

Dirupata^ fcofcefa , e fcnza lidi , » • » 

"Da dove ufciti ^ approdar più non pnoffi^ i 

5?" Si fon vedute tuttavia alcune Perfone , che 
commcfTe aveano crudeltà non poche , ritornar 
clementi , e generofe . L' efempio d' Augufto è 
noto a tutto il Mondo • Ve ne fono alcun' altre 
ancora , ma fono aitai rare j nè io fo vedere ^ 
che quello di Siila , quando fpoglioifi della Ditta* 
rura . Non afTicuro per altro , che poffa effere 
guefto ultimo allegato con fondamento. 

• r. '".^^ . 1» 1 5'. v*fiSf*'» •:. - • • • • 

• ' *" '"3 t ^' • • 

. . ". r . . D^lla Gelùfia% ' . • 

* La Gelofia è una Paflione quas^'nfeparabile dalP 
Amore , e che ne avvelena le dolcezze . Ifpira 
deffa agli Amanti un timore fovente maliffimo 
fondato , che non permette loro di fidarla neppar 
de' piìi folenoi ^iuram^ti . • •-.^....v/-* 

Ho conofciuto alcuni Gelofi , che fo(pettavano 
le lor Donne in&deli y perchè parea loro » che 
troppa premura fi preodeflero nel modrar che gli 
amavano . Tanti contraflfegni d' amore eran prefi 
per infidie , che tender fi volcffero alla credulità 
loro. Qiiefii Celofi aeduip avrebbero d'cifoi 

' tra- 
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traditi , fe non fi avefl'ero per eflì dimoftrate le 
più vive attenzioni. Parca, che il delhno vdefle, 
che le. cofc ptà oppoAe eccitailero «gualmeotè" ia 
lor gctefia . Tana- mmevà '^iil Htompìglio quefle 
fUjft^taà P^rfone . GmdeMaM , \ché h , CMefii Mie 
'Wnv^ j^coto&-qy«Ìnt« i^ Teatro- la (olhtidHiè 
quanto il gran Monio l- 'témevtnéf^^fatmo il Pfc- 
- dante, quanto il più amabile Cicisbeo r eran gelofi 
di tutto rUniverfo, fen^a veruna ragiche ; e quel 
die v'ha di pià fiogokrei ^at»a peni^F di depone 
la lor «lofia i * /..v .à.. \. . . 

Vi tono alcuni y che (bn gelofi delle Perfonei 
che fòifOB t prionrvdi leto v/^lke. lM ; lonamorate 
iccMio(crote>«ipoUè fàtU taróit «od leWbeM 
yMwa Y ^ 4}h«'ÌM'ììebbbn mai pià rivedere • 
S' immaginano; eh' abbian elleno a^vuto qualche 
genio per quelle tali perfone . Niente può loro 
toglier di capo CfFatta idea, cffa è Tempre prefente 
«liflt k)r iantafia l Saa tanto bizzarri , che proFom- 
ponò^ ^talvolta in «nn^ro ve ^ ; per liia.; motivo . tó 
WN^ònevole ; -Sff vien ad eCIi rifpolìo con qoalchè 
r&d»e ; r iè il. vbol«'£ur. kt ÒQM^ (proprio 
^^eihrofe) aHor sì ^ che àredlono4 -cìk! fii ìrero quaif- 
to . vanno penfando , perchè fembra, che V accufa 
difpiaccia: Se fi difpregiano le lor dicerie , credono, 
che non s' abbia ardimento di giuilificarfi , e che 
Àtackamenxe.ii Gon&Ilì la verità dell^ accufa. . 
i La GdoSà. conduce ad una curtofità irap»rtiill#> 
ed idTetifaea * Le cofe pi ix f«ni(dk» .diventati 
ftc iHlì^aièi&iifiAaì^ A' egli cwe ^ cIMì 
x2iT fetglÌ;.ÌK)gliaiJ Vinsi fapev tdtto, cooefteé Iti»* 
»to 5 andar alla prova di tutto; e quando fi è fatto 
ogni poffibile per appagarlo, crede ancora d' efìerc 
iiato ingannato, e che gli iìa fiata Tarra «ina faift 
nnfideiiza • Médiu fu quanto gli fu ^etto ; efi- 
" JfBÌb jrilefei^qgekfac cofii.^cbe fortig^al^ 
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pofla i fttoi fofpetti ; Quila fcopre , che noti fià 
conforme alla verità , e tuttavia continua a dubi- 
tare , k fe gli abbia parlalo 'iìacoramente « » 
: I Cuori gelofi fono in continua ^gitatione , chè 
U fiiòrfiaSòi e^riAttfo^dlne 4»ì Mare, 

,l^^cbt liilHcn. qvéklit. Volta più gra«<i^ per lerbo^» 
«fche improvvife, ed: inafpettàte, che inforgono . 
'Uno fguardo , un gerto , un moto ^ un forrifo , for- 
man quefte burrafche . Batta uno fgaardo lanciato 
« cafo fopra rqiiakuAò > che difpiaccìa al Geio^> 
per largii piovaìe t pià violenti traipoiCi « 



i* onde di cui àa^ infittiti \)€nii^ 
Sqìw agitate . Un cut the avvampa , atdà 
D^j^more^ e Celo fi ben cenPo jiatf 
Fili wòaiQ. è di VQSi . r 



* ' s 



* - . - - 



; Non ^. la fola verità iftruttTva , *ck'ftbbia p 
:QuÌDQut ne*ftioi:bdliffiaà Bramini. ; 
:fì?$aÌQ un Uomo-^ Snnalnònic» ì un Aperaé 

jk-lui il MB ^{kr gèlcforTottM .cltftorri , tnit' i 
rifleflì non fervono in tal cafo , che à convincerlo, 
.ch'egli ha torto d'elfer gclofo ^ ma^ non per ^ue- 
,fto fi fpoglia della fua gelofia*. " , 

.Molti crc^tono, che laGekfia aafea dadiffideo- 
u di >i «medéifisia ; e dà ihtema^ perfinfiane del 
^co mciiUaV.'clie^ iatbbitniO'; Is^danta a nie ìòf gli 
4l*edo ilii einMt;».G3i?Ucfen^ genètate bàn trop« 
.p» émor proprio , per perfuaderfi di iito ^efleir 
gni d'effer amati > e per conofcer i difetti , cfc 
render gli poffono meno amabili de' loro Rivali . 
JPenfo piuttoilo) che T ordinario motivo della Ge- 
IcHa , fia r idea, ch'anno gli Uomini del carattefè 
delie Dotine • San iBgliiìp i che (qéo in;geincale 
teBMiKi.t voiiibiia ^-4 tiìf!km§à^% « «leflÉDno 
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effetti del lor carattere leggiero, ed inquieto. Noa 
fi veggono quafi ogni giornp Donne abbandonar 
amabili Amanti, e fagrificarli ad Uomini inetti , 
c ftqpidi affatto? Tal forta di frequenti efempj ba- 
cano per intimorire il cuor dell' Uomo più preve- 
nuto a proprio favore . Più che vi penfo , e pih 
^efto perfuafo , che di dieci Gelofi , farebbe aifai 
ritrovarne un folo , che folfe tak per la cogni- 
zione , che avefle dello fcarlb fuo merito . 
. Ogni Amante gelofo ama più d' un altro . 
Tengo poa folo per vera , ma per incontraftabilc 
la Maffima : che non fi puh amare fenza ejjer ge^ 
lofo . Chiunque forma tutta la felicità fua d' una 
cofa, non può far a meno di non aver timore di 
perderla , L' efclufione della Gelofia in un cuore 
innamorato, ammette ben torto l'indifferenza. 
; La Gelofia fa crefcer l'Amore , e lo fortifica 
maggiormente . Ricfce difficile ad un Amante^ 
gelofo guarire dalla propria paffione . Sembra , 
che quello , che ajutar io dovrebbe a rompere \t 
,fu(; carene , fia appunto quello , che le renda più 
./rtr'i. P /imot^e y dJce il tenero ed ingegnofo Ovir 
dio , "noclriro dalla diffidenza dura lungo tempo ». 
\^^e Cercate dì fpo^liarvene y incominciate dal handiv 
jl timore . Que^lt che ha paura di non pojfeder 
/empre la fun Innamora ta , e che un altro gliela 
tolga , potrebbe appena ejfer guarito da rimed/ di 
Macaone . Una Madre , che ha due Figliuoli. , bé 
,4^ ordinario maggior tenerezza , $ timore per quel , 
fh* è alla ^uena » 

La Gelofia non è talvolta fondaita, che full* or- ■ 
goglio , e fulTamor nr.-)prio . Vi fon de' Mariti > 
che non O^n pvmo irin.ìmorati , e che fono tut- 
tavia eftremainente gelofi . Temono , che non 
venga loro rapirò il cuor della Moglie, non perchè 
gU fia caro , xnà perchè credono, che Tonor loro 

dipear 
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dipenda dalla fua confervazione . Gelofia tale può 
feffer facilmente guarita col mezzo della rifleffione^ 
e la ragione, ché non ha quafi v^run potere fopra 
i GèloG per Ambre , ne ha non poco fopra co- 
loro, che non lo fono, che per vanità. ^ 

Ogni Marito gelofo penfar dovrebbé' , chè là 
maggior parte de^ grand' Uortiitì , caduti fono 
nella pretefò difgrazia y eh' ei teme . Lucullo > 
Cefare ^ Pompeo , Catone , Antonio , e tatìt.i al- 
tri , i di cui nomi foft egualmente famofi ^ facon 
nel cafo de' Mariti ingannati , fenza che la lov 
j'Joria abbia fofFerto verun prègiudicio. Il giudicip 
de la Fontaine fu querto propofito-i è più vero di 
quello fi penfa * - 



'v 



Ella ì fi fa^ pìcctola co/a ; 

^ ^ ,guandQ. non fi fa^ non poi nulla » t 

X^Tìi^nUx 134/ iì« V ' ^ % 

• Quelli, che fon gelofi per vanità fondano ordir 
nariamente la Gélofia loro fopra la heceffità d'eyi-V 
tar i motte^pj ; che fesùono dall'infedeltà conju- 
gale . O il debole preteflo I Imperciocché la lor 
Gelofia precipita il rhal , che temono , in luogo\ 
d' impedirlo , e nori ferve., che a renderlo pìì> 
palefe. Charoh jiel fuo vecchio Linguaggio dice 
qualche cofa di molto giudiciofo , fu quefto pro-t 
pofito : ma lo^a il Mondo ^ e ne parla . Eh f di 
chi non fi parìa in 'quejh fenfo? Vengono o^ni gìor^ 
. po rinfacciati tanti Uomini onejli , dal più grande 
fino al p!à picc/olòj in tua prefenza . Se tu te né 
fumami offefo^ le Dame fieffe ti befferanno. La fre^ 
quenza di qtiejV accidente dovrebbe a quefV àré 
averne moderato il rincref ci mento . 



m 



Del Dolm 9^ m ékUa^ Diffenzkt^ ». 



^ Quei che foftengono ne' loro Difcorfi , o ne']or<\ 
Scritti , che il Dolore non è altrimenti un male, 
e che pretendono , che dipenda dal Saggio il non 
fentirlo , non parlano fecondo il loro penfiere ; o.. 
non avendo, provato che dolori^ loggiieriijCiaii f 
Mei battio «cognizione veruoadelle impreflion! che 
cagionano, i vivi» ed^atvoci* I di(a)r(i: degH Stoici 
tran capaci di far perder il concetto a^ Filoibfi 
prcffo. tutte le Perfone di buon giudicio • Comn 
avrebber potuto guftar idee falfe prodotte dalla 
fola vanità ? La ragione non ha deffa diritto di 
trattar di follia un' opinione , che coOituifce in 
iftatQ di felicità un. Uomo aggravata da mali, da/ 
dolori) e da difgrazie ? Cicerone ba^ nn bel dire, 
che non ritrovò* giammai la condizione di Regoks 
né infelice , né Incomoda , né degna di compaA 
fione ; che i Gartaginefi poterono renderfi padroni 
del fuo Corpo , e fargli foffrir ciò che vollero ; 

che r Anima fua difefa in tal cafo da tutte 
le virti^ 9 rimafe illefà , e fuor d'ogn' infulto . 



comprendere , die un Uomo , a cni vengono fatti 
ibffirhre i piik crudeli foppliz) , fia molto, felice 9 



de' mali del Corpo Indarno, fi foiteva , s' innalza , 
e fi dà in preda a* più gran fentimenti . Bifogna, 
clie s' aflbggetti alle Leggi general! dell' Anima 
nel Corpo, e che prenda parte a' dolori, che.fen-^ 
te il Corpo • Tutta la virtù Filofofica non impe* 
diice d' effer realmente infelice , quando £ foffre^ 




i farà giammai 
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gelare, e curiofa . Non avvi forfè Creatura defti- 
jiata di fua natura a mali maggiori quanto l'Uomo; 
e quefti Filofofi coftituir ne voleano una fpezie di 
Divinità efente da dolori , e da fciagure . QudL 
che gli avea fatti cadere in error sì ftrano, e ma- 
teriale, erafì Tidea falfa, e chimerica, che sperati c 
formata del loro Saggio , a cui concedevano qua- 
lunque forta di privilegio • Era, a fentenza loro, 
ricco , potente , bello, e felice; riuniva alla fine 
in effo lui tutt' i diverfi beni anneffi ali* umanità, 
e pofTedeva fiffatti beni in qualunque flato, eh' ei 
fi trovaflTe . Orazio , beffandofi del Saggio degli 
Stoici, gli accorda tutte le qualità, e tutt' i van- 
'^taggi , che gli attribuifcono . Dice pofcia, eh' ei 
gode fempre perfetta falute , eccetto quando ha la 
pituita . 

- Per lo ftelTo principio , che gli Stoici voleano , 
che r Uom (àggio foffe fempre felice , pretende- 
vano altresì falfamente, che TUom viziofo guftar 
tion potefTe verun piacere. Afierivano, ch'egli era 
povero fra le ricchezze ; infermo benché fano ; 
finalmente ne formavano il perfetto contrario del 
loro Saggio . Siccome non avvi , dice Cicerone , 
flato felice per coloro j che /provveduti fono di vir^ 
tu , e di Jaggezza , così non vi puh e [fere flato 
iottivo , ni infelice per quei y an virtà , fag-^ 
gezz-a , e cofìanza , 

Si fcorge abbaflanza quanto falfe foflero le idee 
de' più feveri Filofofi fopra il dolore. Gli Epicurei 
al coatratio ragionavano con eflremo giudicio fu 
queft* Articolo . Convenivano , che il Dolore era 
nn mal reale , ed aggiungevano prudentemente , 
che non potevafi mai abbaftanza premunirfi , per 
ifcanfarlo . • - 

I dolori dell'Animo fon talvolta più acmi di 
quei del Corpo, e fovente più difficili a guarire* 

D 2 Fai- 



altresì pericoloTo il volerli fopenr cani ad un 
trattò • La refiilenza fomminiflra loio mig^ot 



divengono più facili a vincere • 

La Ragione ^ quando fi voglia afcoltarla^ (enre 
di gran foccorfo nelle afflizioni dell'Animo;- n?ten- 
tre alla fine qualunque rammarico fi provi, penfat 
lì dee ) che non vi fono, cbé due partiti dapreim 
dere. Se U motivo de) dolore può eiferc^m^yiato^ 
in luogo di perder il: tempo itd afH gerfi , impie* 
garlo bifogna a procacciar i ijoiedi, che opporrtini 
il credono a tal effetto 5 e fe non v' ha modo di 
riparar a ciò chs cagiona la nofìr' afflizione , il 
buon fenno ricerca , che non ilHamo a tormen- 
tarci d'una cofa, che cambiar non poflnmo; ma 
dobUam piattono dimènticarfela , e baodiria. dalia 
nottuL memoria • Qpando nofkr poffiam venirne a 
tipo con quella prontezza 9 che «ceffaria larijbbe 
pel itoft^o ripofe ) dobbiam proccurare d^acceleniv 
il momento, che dee dar fìrte al noftro cordoglio, 
facendo riflefTione fdl' inutilità del noftro dolore j 

Noi piangiamo la morte del Padre, della Mo- 
glie, delF Amico. E* giudo conceder qualche cofa 
arila Natura , ali* Amore , ali* Amicizia . Pagato 
ch^abbiafl quefto tributo , diventa TafEizioa nor 
ftra una debolezza indegna di fcnfii. Piangiamnoi 
colóro 9 chè morti Tono già duemiraimi? UikUom 
morto jeri è eguale a qirello, cV è morto giàdie^ 
ci fecoli : non v*è più fra loro differenza veruna, 
1 noftri pianti , t noftri lamenti non poffon render 
Ja vita nè all'uno , né alP altra. Son tutti- due 
ìnfeofibili al noftro dolore ^ non lo iàano ; pei? 
à)\ vogliam donque affligerci ì Forfè per toro ? 
Effimni ne prendono akùnar parte « Porle pernoi? 
IQllMlPè ìaatUe, e non fetvc^ <he a Mmentarci ^ 
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Ud dolor eccdTivo per un mal irreparabile ^ qaaiH 
do dura lungo tèmiKi f dttv^effer oetifiderato come 
ima (pezte di pazzia* r 

I dolori dell' Arìoio , inoltrati fino a un ceno 
punto, fanno nafcere la difperazione. Quefla Paf- 
iione è una vera frenefia , che ci priva dell' ufo 
della ragione » e che lungi dal farci commettere 
azioni intrepide, e teraggiofe , come c'immaginia* 
mOf ci rende fìmili ad un Fanciullo, che per di- 
gito d'eflfergli (lato tolto ano de*fiioi gtocolini» 
gitta gli altri nel fuoco % Un Uomo perde gli a- 
veri , pefAh% 'Moglie , o qoalch' altra cofà a ìwL 
' cara : vuol ammazzarfì . Non è quedo , in luogo 
di rimediar alla perdita , di cui fì lagna , un vo« 
lerne aggiunger ancora una pi^ confìderabile ? 

Vengono riputate, fpezialmente in Inghilterra j 
^-ìm Perfone t che s' ucaidono , come Mmg^bfiiCme • 
Inquanto a me > credo coftaMeaiempt^t àiÀ qnefi 
tatti coloro » che s' uccidono , accÌ6ano per de« 
Mena. Si' richiede gran coftanza per (offrir gran 
difgrazie . Non ci vuol , che disperazione per ter* 
minarle f ^ 



» 

la Iffalinconìa è una languidezza perledofii 9 
ch'attacca lo fpirito, e il Corpo. Queda Paffione 
'foveflte fi mafchera, e prende diverfe forme. Tan- 
tofto sMnfinua ne' cuori fotto il nome di Filofofiay 
tantofio fiKto quello di divozione » qualche volta 
fotto quello d*anK>r della .folitudine » ed è tanta 
più difficile a guarire f ^oanto {nik cerca autorhu 
«urfi con quem rilpettabilt nomi » die ftaU>nM 
llnftificarla* 
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La Malinconia fcema il vigor dello fpirito , lo 
avvezza ad una fpezie di morbidezza, che lorea- 
de incapace di penfare ia modo robufto y e fubli* 
me • Diife uà Aafico , che la Malincoaià facea 
diventar gli Uomiai Etitmcbi • ,£gH è tmo $ e 
r efperienza ce lo dioiòftrà , eoe tògliè loro il 
gufto , la voglia y e la difpofizione di far azioni 
mafchili 5 e vigorofe. I Romani , che avean fatto 
Leggi , per efcludere tutto quello , che ammollir 
potea il CHOBe de' Cittadini , condannavano ùf£èitfi 
Mddkiconie cotne contrafie airefTehza deir Umo>f 
€ capaci di renderlo molle , ed efTeimaiiQatò • , 

Quegli fventarati , che s^abbaiido&aftó alla Mé« 
linconia, raflbmigliano a que^ Malati, 16 ftòmacè 
de' quali non può foffrire nè i buoni , nè i cattivi 
alimenti. Le perfone melancoliche s'afrìiggono del 
bene ^ e deì tnale • Son elkaa pceciTaiiieate a4 
-uA^ di Fedra » 

^ . . _ _ . ^ ». , . 

Qit^ vàni rnmammi , e que^ vdi » 
Qumto 0 f9n moUfii / E qmMl fm «ali ì 
L'ardita man y che tant* intrecci y e nodi . ; 
Formando y di riunir prefefi cura 
In tal guifa i capei fuUa mia fronte ? 
Ogni coja mi nuoce y e mi dà fena ^ 
E a nuocerai ctffiféi 

La MaHnemia procede «gaakneivte datte <£9h 
«bai deir Aiiioìo, e dalla cattivi^ dii^ofeione del 

Corpo. Neil' ultimo cafo , ella va unita ad una 
malattia affai comune alle Perfone di iludio • 
Qneft' è T Ipocondria. Ci vogliono, per guarirla ^ 
della dillraziotie^ dell' efercizioy e parecchi ritttedl, 
che fommiaiftra la Medicina . Ma fe .la M^iio^ 
Leonia è un «fletto delk aAbktoiii , e dei travagli 
4èU* Aniau) » debbe£i> per bandirla y cofMm 1/^ 
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.Ragione, afcoltarla , e rifletter , che la Malincò* 
Dia noftra non può porger vcfim ximQi'io 4.autfÌ 

ithe ci affligge . 

Ci vuoi del tempo per rUaiUir un capre , 4^ 
citi U Malih^^&iMi 4m haatf> tem^ s' è icppadro- 
Mm » f quéÀa mh è «pm 4' im ^toniò : U (gf^ 
<or£> d* òà Amko divem* tllòrft BceeflarifCntia 
L'abilità fua confifig nelT avvezzar a poco a pocp 
•lo fpirito della Perfona , che guarir vuol dalla 
Malinconia , ad occjparfi intorno oggetti affatto 
Viverli da x^uei che nodrikOfio il criflo Tuo umore,. 
Debb' «gli farle nàfcere le idee del piastre infei^* 
ifibtlineate » e fenzà eh' ella fe n' accòrga • AUrl- 
msnù noA pàcfqbbe .fiiflBdfte *. Quede idee noti 
fro^mbbèio venia* effibtto * Bifogna im gu^/P imr 
cmtri ^ dice Montagna , traviare ^ dfi^liruiref 44 
operar con malszta é 

i . . . ^ . §• X 1 1* I 
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Fra totte le Pa/Botti » la CompaflTtoiie è feoza 
djQbbio la pìb (Itmabile. Ella rende l'Uomo vera^ 

Sente Uomo , facendolo fenfibile a* mali degli 
tri . Chiunque compiange gP infelici ^ e cerca di 
follevarli j conofce la verà virtii . Un Signore ^ 
fiaomaco per làr^ ptobità fua ^ e poi fuo talento , 
fcrivevà al Delfino : UùifisMre y V9Ì $Utf prtjff 
F/V/nteMto. Um i marérvigUarfi i èvt^éUt Vfif^ 
ImiT^ iCéwàÈnl . Dkefi^ chi' at»éhi mftréi^ vàl<^h 
Vi fon pochi Gràtuùieri ncIP E/ercito vù/ìro , ichi 
non abbiati fatto lo jlejjo . Ma ognuno afficura ^ 
' che avete dati conìraffef^ni di pietà , e di compaf- 
fione per gì* infelici : me ne rallegro , Monfignore } 
tùHtinuéte^ ipufie fon vink vormtmU W€ § c da^ 
giù df m gifm JPrmifi k. . . > 

D 4 La 

Digitized by Google 



' La CompafTione portata troppa lungi , pub dU 
ventar viziofa . Non fi dee eftenderla fopra i De- 
linquenti , che meritano d' eder {loniti • Siffiitu 
Cosìpaffiòne idiviene una debolezza dannosa al^ 
Societi Civile» Aw pietà un Affaffiao^ i*vm 
-Perfido , egli .è «'protegger iddicci piii 
egli è un fagiificar le peribne onefte agli Scelle4 

rati . ' . 

La CompafTiofie fuor di propofito ^ è ordinaria^ 
finente il ditetto degli Animi deboli . Le Donne 
-compiangono iadifieroimineiice e qiei , che meri-» 
tano efTer compianti , e quei che merhaio d^ e£> 
-ftr poniti é Un Rea, che vtea ginftmiata reca loia 
'^Rta pena nel - vederlo morire , quanto nn Sok 
dato , che perde la vita per fe ferite ricevale In 
^ervigia della Patria fna, e del fuo Principe. 

La CompafTione nell' Anime deboli è una paz-» 
<ia • Nelle fòrti ^ jè. una vix(ù nobile c deg.na d& 

P#/ Timore^ 

• . »■ 

Il Timore è m antivedimento qnafì Tempre fpia« 
cevole, e faftidiofo. Egli precede le difgrazie, che 
-Ja Fortuna ci minaccia, e ce le ta provare piima 
di giungere . Qjiella Paffione è la più incomoda 
di tvKt4 mali; imperciocché gli altri nonlbn reag- 
ii 9 che intanto che dorano ; e non efiflona > chn 
fdt tempo , eh' efide la loro canfa • Ma il Timo^ 
re vien ugualmente cagionato da quel eh* è , e che 
non é 9 ed anche talvolta da quel che non farà 
mai e che non pub mai enfere. Quanto non dob^ 
biam noi proccurare di guarir da una Paffione 
che forma un mal reale 4'on mal immaginario '» 
f civ» di^lo fie0o b^n^ m n yii» 4t wnpaaitérci^ . 
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II Timore produce rpeilo gli accidenti , ch'egli 
paventa 9 e che fenxa diluì non nafcerebbero giam- 
mai. Quante Perfone non perdettero i lorAjmici» 
jfCt eflerfene diffidate ì Oaami altri non fo|^MH 
^neio a malattie per avme ternate I Ve ne foa 
dii quelli 9 acquali il thocv della morte , coflb la 
vita . li Timore , replico » non iènre ordinaria- 
xnente , che a farci «ritrovare quel che fuggiamo • 

V apprenfione di perdere i beni , che n poffeg- 
gonO) avvelena la lor dolcezza. La vita fleffa non 
-pQÒ eflier confìderau che lome un bene : /e fi teme 
continuamenm di morire, divent' allora nn Yuppii- 
«io . Confiderò nn Uomo fempre occupato daik> 
/pavento ^eito^-naoiie^ oome na Reo^ .«ne- alpetm 
md ogni momento T intimazione della fentenza ^ 
che dee condannarlo . * 

Gli effetti, che producono i gran timori fon si 
violenti , che privan talvolta dell' ufo della ragio<» 
ne* Si fon vedute fpeffìflfimo fuggir Perfone fenz* 
effer da neffuno infi^uite Si fon veduti Genmli 
rittrarfi» benché non foflero ponto inferiori aqncA* 
li , da* quali fuggivano- 9 e comanditfem Truppe ^ 
ch'aveano volontà di combattere. Si fon finalmen'* 
te veduti gli ftefli Generali darfi all' improvvifo 
alla fuga , abbandonar Piazze quaG infuperabili 9 
lafciar tagliar a pezzi i Malati , perdere gli equi- 
paggi, gitt^ pe'finmi molti milioni di provvigi^ 
ni > e non iotomif^ar a ripigliar animo > ft noft 
dopo aver jétglmii mpido finme fra loro 9 e gP 

Per bandir il timore, fé pure fi pub bandirlo ^ 
convien penfare, che molti fcanfarono fommi pe^ 
ricoli col difpregiarli . La Fortuna ama gli audaci^ 
e perde ì timidi . Quegli che teme un pericolo 
tnedioGce» periTce s quegli che affronu con intrepi« 
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pre di gloria. Un Uomo ritrovafi rinchiufo iu unà 
Piazza immenfa cogli avanzi un* Armata bat- 
tuta. Vien attaccato dagl'Inimici . Rifparmia lo- 
ro la pena d'accoftarfi alla Città . Va egli, fteffo 
a cercarli nelle loro trinciere . Prende loro il Can- 
none , e rovina la lor miglior Fanteria. Dopo tre 
mefi , veggono di non aver fatto verun avanza- 
' inento • Difahimati da un attacco sì infruttuofo .9 
cambiano in Blocco un Affedio , che conofcono inu- 
tile. Queft' Uomo raro , di cui parlo, trova metr 
7.0 di far fuffifter le fue Truppe , fenza che com- 
prender pofTano , com' abbia faputo far tal mira- 
colo. Finalmente gli mancano tutt' i mezzi d'aver 
provvifioni. Efce colla fua Guarnigione quafi tutta 
comporta di Fanteria. Conduce feco i Bagagli, e 
r Artiglieria . Teme d'efTer infeguito da quindici 
o ventimila Uomini di Cavalleria Leggiera . De- 
ve marciare tiella piìi rigida ftagione , dalla Ca- 
pitale d'un Regno fino alle froritiere dello rteffo 
Regno . E' cortretto accampare durante tutta la 
marcia, in mezzo alle Nevi; niente lo trattiene. 
Affronta il pericolo , e lo formonta . Riefce ne* 
fuoi progetti . Salva T onore della fua Patria; ed 
è pili ammirato da' fuoi nimici , che conofcono la 
grandezza del fuo coraggio per l'ardire della fua 
intraprefa , che lodato da' fuoi Concittadini , una 
parte de' quali odia il fuo merito . La Pofterità 
donerà alle azioni di queft' Uomo le lodi , ché 
gli fono dovute . Appena è permeffo approvarle 
ai giorno d'oggi; nè io fo , (e quel poco che né 
ho detto , non abbiami forfè fatto qualche Ni- 
mico. ' 

Il Saggio dee prevenir i mali , che Io minaccia- 
no, ma non elTeme fpaventato. Le Aniitie timidé 
temono le difgrazie, quando fon ancora lontane t 
k ne affliggono anticipatanjente , Tuttavia i fld^ 

< . ftri 
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ftri timori fon tanto fogc»etti ad ingannarfi, qnan^ 
to ie'^noftre fperanze« Speile. volte» il momento » 
eh' abbiam cònfiderato come il principio d' un grand* 
infortonio , fi è quello d'una gran fortuna V ^Noa 
v*ha nulla di pia fottopoflo iall* emrè , qùéito 
l'umana prudcb«i'- Quello xh'efTa fpera , e che 
crede prevedere, non nafce giammai. Quello, eh' 
ella riguarda come impofTibile, quello appunto fuc- 
cede « Bifogna elTer molto nimico del proprio ri-. 
poA> » per renderfi infelice pel timor d'nnl cola ^ 
elle non Avverrà fqrilt giammai. ^ > 

, ' f^ièiore pòÀftta àtt* ecceffo diventa terrorè • 
Sofpende allora in .fNurte l'ulb de*feÉfi , e gli àl« 
tera ancora '/Si videfo alcuni diventar pazzi per 
iftantaneo terrore ; altri rimafti privi d'udito , ed 
altri morire • Per prevenire fiffatti accidenti b?- 
ibgti'avvezzàrfi a buon'ora a metterci innanzi agli 
^oechi i perìcoli più fpaventofi > ne' anali , cader jfi 
. Wftì^ rifletttre fopra quelli ne'qoaii ritrovati fi 
JS^0^i piìi grandi yontiii; «faminar la tpftaiiza» 
e ISfwe^ideiza, cw cBt ^li'hanfcAàuidi^è eoo» 
vincerci col lor efempio, che non v*ha cofa^ ché 

• più fcemi il pericoigi qu^to la coftma %. ch^oj^ 
|ofla. ili viancjr , 

• ' ' . .'vj":' *■ . ' »■/:'-'■ : ' ' ■ - 
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LETTERA 

DI MADAMIGELLA COCHOIS. 
S$pra^ le Riflejfiani precedenti. 

O letto con piacere le voftre RifieF' 
doni • Eflfe mi fembran vere', e 
naturali , e le trovo anche iftrutti- 
ve . Ma permettete eh' io vi dica, 
che vi (lete dimenticato , e che 
avete forfè trafcurato di proporre 
il miglior mezzo per formontar la 
violenza delle PafTioni , e per refìfter al ramma- 
rico , ed al dolore , eh' apportano. Il mezzo, di 
cui ri parlo, è la perfuanone de' punti fondamen- 
tali delia Religione univerfale : T efiftenza di Dio, 
e V immortalità dell' Ànima . Senza la credenza 
di quelle due verità , vano è qualunque sforzo f 
che faccia 1' Uomo per vincer le fue Paffioni ; 
ei^li è innrile , o non produce , che pochifTimo 
effetto . Credo che il fentimento , che (bftengo 
provar fì pofTa con tanta evidenza , quanto una 
geometrica dimoftrazione . 

Bifogna piantare come principio incontraftabile» 
che la vera felicità delT Uomo confifte in un be- 
M j di coi non pub elfer privato , quand' anche il^ 
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voiefle « Si può confìderar come fodo e verace 
bene n&a coui » che può efTerci ad ogni momehtò 
favdi^, e che iiofiilipeBde da noi il confemrlaf 
Q!iel!a Yirtà, in evi gli nmcbi Fibfafi, 6 lAoid 
de* oooderai ancora 9 confifter fecero la felttità ^ 
è impotente j e non |$otrebbe guarentirci dal me- 
nomo male • La foddisfaziòne ^ eh* ella ci reca f 
non è che un orgoglio, che la morte ci let^a coti 
tutto il relto • Molti Pagani comprefero quéAà 
verità • Conobbeio , eh' era duopo cercar fuor 
della vita prefente delle idee j cW ailfttaflei* 
r Anima ^ e che la licoià^tofatfero da* travagli ^ 
che Ibfiriira nel Cofpo ; Coloro fieffi 9 che dtfbi^ 
tavano dell' immortalità dell' Anima y tentavano 
di perfuaderfi , che la itiemoria loro farebbe eter- 
na , e convenivano j che fenza tale fperanzaj là 
perdita della vita farebbe lor parfa fpaventevole 4 
Za Mme f ^tt Cicerone > ha quéd^k cofa di In^ 
ribile ptf quei » che tutto perdano morté / nM 
gih per quelli y la di atì gloria nùn foMbU mo^ 
tire • Ecco nn fentiìnemo nétmle^ air Aninta ^ 
che reclama queda immortalità come cofa fua , è 
fenza V idea della quale non pub effer felice é 
Qual mefchino rifugio contro la neceflfità di rho- 
Tire , fi è mai quefta pretefa gloria immortale ì 
che non coniiae 9 che nelle lodi , che ti vmtll 
date f quando non potran far ^iìi iv noi verona 
impreffione? Ma che dico? Quando noif feconda 
^efti Filosofi ^ faren»«l ndla ridotti} Qpal difpe« 
razione per un Uomo , che creda T Anima mor- 
tale^ il faper y che dee morire? Se fn infelice iti 
que(i^o Mondo y qual rincrefcimemo non avrà egli 
di non poter guflar qualche felicità neh* altro ? 
£ ie fti felice ^ qual dolore non proverà aacorae 
di non poter godere na' immoitaUtà felice % e 
beala? 

Tott' 
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? Tutt' i ragionamenti Filofofici fon deboli foccor». 
fi per confokr deiU morta • Epicuro rac£omanda^ 
vz con premura , ne jlL ultinit mot tnomenci a* foni 
PUcepoll di pubbtk«re ». e fpaigere le Tue opere | 
é leMerle^ tìmA imniontli j fe fefl» fiatOi, poflUA-' 
ie • Quanto non farebbe, flato egli contento 9 fe 
^veffe creduto , che T Anima fua aveffe dovuto 
godere queir immortalità , che andava cercando^ 
CQB. tanta, premura per gli fuoi Scritti ? 
* U defiderio d' eternar la propria memoria» tasto, 
comune a' Filofoft V ed agli Uomini illuftri , noi| 

Cò. ibfteiier. T efame, delk, Rjigkme Ella, dtmottra 
a, ' tofio , die la paffione/ d' efler^ iodato dopo, 
morte» non è, eh* effetto d'un orgoglio , e d*utt. 
' amor proprio , che vien dalla ftefTa. morte diftrut- 
to . E' cofa prudente , e ragionevole il bramar 
^on furore una cofa , di cui non avremo cogni- 
zione! mona » o che ci, faià altrettanto iodifferea*- 
te, quanto, ci erano gU/eati » ch^efiAetono primis 
del nfeer aofifo? Ma pdfo pib oltie » 0 fomi^ 
non eflenri Uomo dt boon finmo , che, poHa per» 
fuaderfì, qualunque merito egli abbia, che la fua^ 
paemoria poffa effer eterna fra gli Uomini. 

Gli Eroi, i Conqoiftaiori , i Re , non fon da* 
poderi conofciuti , che daUe< relazioni de' Letterati • 
Kon. il iàprebbe eflervl ftato on Achilk» un Aga« 
memoone» na Aleffandro, tm Milziade , un Te-» 
mifiode » on Alcibiade » £mza gii Amori Greci , 
Oflerva giodiciofàmeiite Onvio, che v^erano (lati 
prima d* Agamemnone parecchi Eroi affatto fco- 
nofciuti » perchè non avean ritrovato un Poeta 
come Omero, che gli aveffe fatti conofcere . Col 
dimoftrar impoffil^Ie , che. i migliori Autori afpi- 
lar poffino air immortalità,, fi pmva. evideotemeii* 
te% die quelli» de'quali favellano, goder noo poP- 
fono di qaefia ioEmiortalità medefima • Ori » lof^ 

po- 
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ponendo ^ che un Autore feriva Opere degne d* eft 
|èi^ lette sei ioo fecdio , chi, può, aiTicarare , che 
MB abbkrix) ajperdere di giorno in giorno del 
pregio, loiq y efleoda il gufto degl^ UomiiM ttntè 
fogge tto. a cambiarfi ì Non fi pub negare » che 
Omero non fia in generale aflai meno (limato di 
quello lo foffe nel tempo , che la Grecia era in 
fiore , e nel tempo ancora de' primi Imperadori 
Komani . Poiché fembra , che Omero abbia per* 
duto qualche cofa, per la di(Uaza..t che BlO* 
\ coturni , e gli ufi, che ci tappreftnta, con ouei 
del ftcoib, ia. c«i viirianx>> chi pob hifiogirta di 
potete feoapre- i^acere ? Ma fupponitmo 9 che gli 
Scritti d^un Autore fieno per effere di lunga du- 
rata • Di quanti anni farà ella ? Di diecimila ? 
Dov'è r Opera, che fia vi/fiuta per tanti fecoli ? . 
Si può citar Y efempio d' un folo , che poffa con- 
tar la durata di quattromiV anni ì Omei^, non ne 
ha ancora tiemiia. Tuttavia concediamo, chedu- - 
n im Attore diecimil^ ansi « Coia fono diechnil* 
anni per uno, ch'afpira ali* iminoitalità ì Som uà 
nulla . Quefta tempo , rifpetto a quel , che può 
durar il Mondo , deve appena efler confiderato 
come un granello di fabbia paragonato a quei 9 
che riempiono gì' immenfì lidi del Mare . £ fe fi 
confronta l'idea dì quefio fiefio. tempo oom l'idea 
di quello ^ che intODder fi deve per l' immoftali^ 
tà ,, i. JÌ^inoil' tkHi pareran pih ftimabiK A^vask 
momentlfr'^^iiiHH due fpazj di tempo , che tanto 
fembrano differenti , fono eguali , quando parago- 
narli fi vogliano all'Eternità. ' ' * 

Il defiderio d'immortalar il fuo nome , non è 
dunque , che una chimera , di cui fe ne fcorgef 
Viiiij»6ifibilità, qualor la fi cooiyleiK eoa attemio*^ 
«e , e sì è co(betto ad accordare , che 4«ei 9 che 
im^aiiQ^f^ immomliià . dell' Awma > noo pG^Tdeoi 

♦^'^ xitrot-' 
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ritrovar giammai una vera confolazione nella fal^ 
lace lufinga d'eternare la lor mémoria . Non fon 
eglino niente più contenti dell'altre cofe , fopra 
. le quali fondano la lor confolazione ; impercioc- 
ché le loro fperanze, i lor penfieri-, i lor giudic) 
non avendo itabilità di fortaj non han eglino co- 
fa veruna » che prometter fi poffano di confervar 
un fol giorno • Il lor antivedimento non ha pet . 
oggetto , che le cofe prefenti , e rifpettó ad eflfi 9 
tutto è in arbitrio della fortuna , fino la loro (ìef- 
fa Ragione , poiché efì'a non è occupata , che da 
cofe, di cui la Fortuna fi ride. Vivono, per così 
dire, alla giornata, fenz'abbadar a' mali ^ che pof- 
fon lor accadere . Non é cofa naturale j che Gen- 
te, che penfa in tal maniera, non faccia chesfor-* 
zi mediocri per domare le fue Paffioni? Se quefti 
sforzi fon più penofi de* tormenti , che provan co-^ 
floro da fifFatte Paffioni , debbon eglino , fecondo 
il lor fideraa , cedere a tutt'i movimenti, che lor 
ifpirano . Non fon eglino occupati , che del mo-* 
tpento prefente . E' affai per loro il render que-* 
Ho momento men infelice, che poflbno. 

Un Uomo, che creda l'immortalità dell'Ani- 
ma , non folo cerca guarire dalle proprie Paffioni 
per effer in quefto Mondo tranquillo; ma per ef- 
fer ancora felice nell'altro. Un Avaro , che do-» 
ma r amore y che ha per le ricchezze, confiderà y 
ch'ei non dee temer di perdere de' beni paffeggie- 
• fÌ4 per acquiilarne degli eterni . Il Povero , che 
" vive nella miferia , ha pazienza, e la foffre ; non 
penfa punto a farla celiare con trifte azioni , per- 
che fpera, che le fue difgrazie , abbiano ad eifer 
premiate da una beatitudine eterna . Un Vendi- 
cativo proccura dimenticarfi l'ofFefa che gli fw 
fatta , ed impiega ogni mezzo per metter freno- 
alla propria Pafliorie , perchè attende la ricompenf» 

deli' 
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dell* attenzione , che ufa per arredar gì' impulfi , 
che lo fpingono alla vendetta . Finalmente ognu- 
no , che creda T immortalità dell'Anima ha in 
viiia un fine più lufinghevole di quello , che non 
afpira , che ad una virtù umana, e che non s'af- 
fatica, che per un momento. ^.--x < 
i Ma noi veggiamo , odo dirmi , parecchie Per- 
fone'^- che credono l'immortalità dell'Anima , e 
che tuttavia non penfano a -domare le lor Pafllo- 
lir-.^^ Rifpondo, che fra coloro , che dicono d'efler 
perfuafi dclT immortalità dell' Anima, ve ne fon 
molti, ch'efl'endone debolmente convinti , cercan 
di dubitarne . Là lor cattiva condotta gli anima 
a coltivare , ed a fomentare i lor dubbj. Ve ne 
fono degli altri , che fi fon refi infenfibili , e che 
cercano d' affogar i rimorfi da cui fon lacerati* 
Ve ne fono finalmente alcuni, ne'quali la Ragio- 
ne agifce sì debolmente, che i foccorfi, che trag- 
gonfi dalla credenza dell'immortalità dell' Anima t 
fon men utili ad efTì, che agli altri . Ma perchè 
Cerri Malati fervir non fi voleffero per oftinazio- 
ne, o per capriccio , d'un rimedio eccellente , e 
che farebbe propriflimo a guarirli, dovrebbefi per 
quefto concludere, che il rimedio non vai niente, 
c clic preferir fe gliene dee un altro afi'ai più de- 
tole, c incerto ^ ' f in-r**! InK 
"Quei , che negano l'immortalità dell' Anima'v 
non han che il foccorfo della virtù umana per 
vincere le Paflìoni. Quei, che ammettono un'al- 
tra vita hanno queflo fieflb • foccorfo, e v' aggiune 
gono ancora la fperanza d' una Vita eterna , e 
felice . Non fo vedere , che dar fi porta a fifFatto 
difcorfo veruna buona rifpofta , 
-* Parmi d' avervi intefo dire , leggendo la pre- 
fentc Lettera , «eh' io divento ogni giorno più di- 
...... E vota. 



vota y che mai . No certamente : io proccuro di 
'diventar più ragionevole , e di munir lo fpirito ^ 
ed il cuor mio contro i progreflì , che fa nel no- 
flro fecolo la mifcredenza . Cerco di ritrovar in 
me ragioni , per non rimaner abbattuta da* difcor- 
fi, e dagli Scritti di quella Setta d'Uomini teme* 
rarj , che impiegano il lor talento ad innalzar i 
fondamenti del Materialifmo , e dell' Ateifmo » 
-4ulle rovine delle verità fondamentali della Reli-r 
gioB naturale . Querti tali; dovrebber elfer egual- 
mente odioG a tutte le Perfone onefte di qual fi 
fia Religione ; mentre il Turco , il Sociniàno ^ 
r Ariano , il Pagano flelib non fon meno inieref- 
fati alla difefa della Divinità , ^ dell' immortalità 
dell'Anima , del Cattolico , del Luterano, e del 
Calvinifla. Dico inoltre, che ogni buon Cittadino 



ni , che diftrnggono tutte le virtù morali , ché 
incoraggifcono gli Uomini à commettere fenzà 
timore i più gran delitti , è eh' afTicurano una 
|)ace eterna ai più grandi Scellerati. 

Terminerò la mia Lettera coa-quefta Jlifleflìo- 
ìie . Oliando non v* ha più nè vizio , nè virtù i 
^ome foftener conviene , ammettendo la mortalità 
•dell' Anima, ne fegue neceflàriamcnté , che lungi 
dal cercar i mezzi di fuperar le noftre Pairiòni j 
:dobbiam abbracciar avidamente tutto quello , che 
fervir può a contentarle . A che ferve il tormen- 
tarfj j e qual premio fperafi dalla temperanza , 
con cui fi proccura di vivere? Bifogna elfeir privo 
di fenno per preferire il ben pubblico , alla fuà 
propria foddisfaziotie. La fola felicità, che vi fia, 
fi è. quella d' appagar i fuoi defiderj . Ecco le 
confeguenze fpaventofe , che neceflariamente deri- 
vano da un' opinione j che non ammette dopo 
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qnefla Vita vemm rìcdtnpen(a seale per il bene ^ 
né vtnm csiligo per ìt * colpa » ,e ch^ tonfKiem te 
cotif^enza le Uotie \ e le.ì^iRive àxkm con» 
indiffereati i^^^ Natura . 

Vi manderò fra poco una plcciola« Difertaxiont 
foprà r immortalità delP Aaima i^'e fpero ch^efitf 
ìfo&à di Voflro gndimeQto * Io fina ta '. ! ' 
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LETTERA PRIMA. 

j'opj^tf Italiani. 

VOI credete f Signore t ^ avermi fatto ant 
grazia grande , reftringeodo le notizie , che 
mi ricercate fopra i dìverfi Popoli preffo i quali 
ho via?;giato, a due foli punti. Non fo fe abbiate 
&tto rifleffo , che quefti traggono feco T efame di 
molti altri Valete i dite voi , eh' io v* informi 
della loro maniera di penfare fulla Religione , e 
dello flato delle Arti , e delle Scienze fra loro . 
Per quanto difficile £^ V imprefe , che da^ me 
ricercate , avete troppo dominio fopra il mio cno> 
re, perchè io poflfa ricofar d* obbedirvi. La fince- 
rità, di cui mi fon fempre gloriato, vi farà mal* 
Jevadrice della verità de' fatti, che fon per efpor- 
re ; e fe ve ne foffe qualcuno , che vi potcffe 
fcmbrar dubbiofo 9 conofcerete facilmente , efami- 
nandolo a fondo 9 eh' io non V ho icritto, feu* 
averlo prima ben ponderato . - • 

Comincierb dagP Italiani . Il lor paefe è il cen-. 
tro , e la patria delle Arti. Eglino, e non akri, 
fcpperp fppgUarc k Piiiura, la Scultura , c T Ar* 
- ^ 4L cni^ ^ 
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£iiicettura ^ di quella baitene , in i Cotti i 
t i Vaodali le a\^evaDo ioumffiì . La pace cbè 
godevano gli Staci del Fapa^ avanci Carlo V« avéa 
inidto ooambnito ali* «viuizitiMnio , o pei? dir 
meglio , alla perfeziont «deU* Arth^ Forno portate 
al piìi alto grado con una rapidità forprendenrc . 
Pietro da Perugia, Maefiro di Raffaello^ avea per 
qualche tempo lottato contro il cattivo gufto ; ma 
Qoa avendo ianu^ia^ nè ..talento fu$ciente per 
/upertrJo y i Tuoi quadri » M* quali vedevaniTi .rilu- 
cete certe bellezzéL tuo» .aUooa^^f^ofciute ^ eràa 
iripieni di myie difetti « La PsKcir% nelle fue orli-* 
Ili) era iieir in&n^Ma i IKecit .0 dodici anni dopo^ 
Ili dal fuo Scolaro ridotta ali* ultima perfezioiie . 
Michelagnolo colT aiuto dell' antico , fece lo (ìeffo 
della Scultura; e Giovan della Porta fuo Maertrò^- 
era tanto inferiore al fuo Allievo, quant'era Pier 
da Perugia. a Rafiaello. Qiiedi due grand' Ùoaùiy 
ne formarono non pochi altri, i quali febben men 
perferii 9 fei^ero tocttvia dell' Opere degne d' eifer 
ammirate da* pofteri « V Italia non ebbe pib ve- 
runa Città confiderabile , in cui non vi foflc qual- 
che valente Pittore. Tiziano, i due Caracci, Giu- 
lio Romano , il Tintoretto i Paolo Veronele , il 
Domenichino, il Coreggio, videro quafi tutti ne\- 
lo fleOb tiempo. Quantità sì grande d'Uomini ec- 
cellenti impedì , che l'Italia non rrca^^e nell^ 
ignoranza deir Ani nel tfmpo deìje guerre fra 
Carlo V« e Francesco ì robe fi^volfèip in £ftàc- 
tft guifal querto paefe , che di Teatro di tranquil- 
lità eh' fCra prima , lo cambiafotio in Teatro di 
fangue ) e di ilrage {^r. tuttp .il ^Qrf9 de' iorof 
Regni ^ . r ' 

Parevà ^ che il numero de' Pittori 9 e Scultori 
aumeiicadr dovefie a proporzidn^.. Tuttavia trenta ^ - 
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pena ne contò V Italia uno , o due per fecolo 
Ebb' ella cent' anni dopo Guido, e Carlo Marat- 
ti , i nomi de' quali faran Tempre celebri . Gli al-, 
tri fono SI poco noti , quanto le ultime Opere di 
iiafTeau, e le Tragedie del la Serre . Nel tempo 
eh' io era in Italia , non ho conofciuto , che il 
Solimena a Napoli , e il Trivigiani a Roma , che. 
meritaffero la ftima degl' intendenti . Il piìi gio- 
vine de' due avea fettantadue anni. Solimena riu- 
fciva nel maeftofo , e il Trivigiani nel graziofo • 
Queft' ultimo era corretto nel difegno , ma nel fuo 
colorito avea un non fo che di languido , e di 
grigio, difetto ordinario della Scola. Romana . Un 
pittore da Ritratti chiamato Davidde , quantun- 
que inferiore, di molto a tanti noftri Pittoracci di 
Provincia , pafTava tuttavia pel migliore , che vi 
foffe in Roma. Giudicate voi quanto foffe lonta- 
no da Rigaud, e d^ T Argiliere . - 

La Scultura ebbe un deflino affatto fimile alla. 
Pittura. Michelagnolo ebbe molt' illuftri fucceffo- 
ti . Uno de' più famofi fu il la Legarde. Sulla fi- 
ne del fecolo paffato , avea ancora; 1'- Italia degli. 
Uomini celebri in queft' Arte . Il Cavalier Ber- 
nino, e Camillo Rofcondi erano di queflo nume- 
ro. Al prefente non avvi Scultore alcuno di cre- 
dito. Un Penfionario dell'Accademia di Francia^ 
abile benché giovane, chiamato Bouchardon , era 
ir pili bravo , che vi foffe in Roma . Il Duca d* 
Antin lo fece poco dopo. ritornar in Francia. * 

Nell'idea, che vi fiete formata, crederete cer- 
tamente, che tatt' i Pittori di Italia foffero tanti 
Raffaelli , o almeno, che. il più infimo forpaffaffe 
di gran lunga i noftri Francefi. E' ben vero, che 
fon eglino affai lontani dalla perfezione di quei , 
che fon morti ^ ma fon però migliori di quei , che 
vivono. 

1 a • Ri- 



1 



Rigftild , e r ArgUiere inon -ebbeio y per li Ri-*. 
frtXds che il ibla Tetano ^ cbe.4MVter fi potefl»' 

in loro confronto . Carla Marttti negli ulrimi fuol 
anni ne tece alcuni . Si vede , che Iona di buona 
mano. Tuttavia non han che fare co'noftri, e fi 
può dare la preferenza a quei di Rigaud y e deli' 
Aigili^re t fenz^ temer di Mflii)r. pc r iogiufto , o 
per parziale per la patria . Siamo tanto fupe^ 
fiori nella Scoria , l[iiÌm,to^ mi Rimetti ii Le Mot« 
Bè) Cafe, Vanlo ^ loa, motta fup^riod t* Pittori i 
^he fi ritrovano a^noftri giorni in Italia. 

Voi mi dimanderete (enza dubbio qual ila la 
ragione di fiffattl cambiamenti , e come cotefle 
Scole famofe di Roma, di Bologna , e di Vene- 
zia X ftbbian potuto, perdere tatt^ ad un tratto ii 
ht primo fplendore. Vi tirponderb^ , che nflomfe 
gliàno i/ ^raii4' Immilli a qae'^faodbi/^Mtel » eh» 
*nw. appaiono , dl#4h/i^fii.lliBiolil » atom t 
qne^p^igj > che noi^ iaaffcéoo v ^ non dopo una 
lunga ferie, di jfecoli . Riefce altrettanto difficile 
alla. Natura il formare un Uomo come Miche»» 
lagnolo , e Raffaello > quanto egli è raro ch'ella 
faccia, fóvente nafcere de' Viigiii f t degli Orazj 
Per ^tdii^»ev dei! Capi d'Opera nelle Arti, e ne^ 
le ScHoto 1^ nòn biSk 1^' eftmpia de' grand! Uomi* 
ài V il ioikfido di. làyomro ^ e T q^càzioM inde» 
fefla é' O imole ancora, un talento, fuperiore • Bi«- 
fogna , che il CMo,^ creandoci , abbia pofio in 
noi una difpofitione naturale per giungere alla per*- 
fezione , che non fi pub confeguire nemuaca collo, 
ftudio piii lungo, e più faticofó . >^^, J:-> 

Se voi efiMuiteto^ le Arti in^ FMnciar , conofi» 
««Ili fecilaieiifi% verità dì. mimo dico • Fraiv- 
ttTcd II fu quegli , chi^. dalNtalia lt eoBdoflé eoli 
fdè kqano) dove comparvero come tm vaghiffimo 
$ore I che iicUo fieflb gitMo nafce , e appafilife ^ 
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Le guerre civili , che fopraggiunfero durante il • • 
corfo di cinque , o fei Regni , gemer le fecercy 
neir ofcurità . Cominciarono a rinafcere fotto En- ' 
rico IV. Il Cardinale di Richelieu • il RilloratcH 
re, il Padre , il Protettore delle Scienze , e dell* , 
^ Arti , andò preparando , col mezzo delle benefi- 
cenze profufe per incoraggire gli Uomini medk)- 
cri , che vivevano nel fuo tempo , quel copiofo 
numero di Pittori illuflri, di Scultori, e d'Archi-» 
tetti eccellenti , che videro nel fecolo di Luigi 
XIV. Fu allora, che fi videro Pouffin, la Sueur^ 
Jouvenei , le Brun , Girardon , le Gros , Puget , 
Rivaux , dei Caracci , de' Guidi , e de' Bernini , 
men lodati di loro, ma degni forfè del medefima 
applaufo . Queir è il tempo , in cui le beli' Arti 
giunfero fra noi al più alto lor grado. Si può fif- 
ìar la lor nafcita fotto Enrico IV. e la loro in-^ 
fanzia fotto il Cardinale di Richelieu. Se fi avef^" 
fero potuto perpetuarle nel loro grado di perfe- 
zione, Luigi XIV. non avrebbe mancato di ftirla 
colla facilità, cogli ajuti , e colle comodità , cha 
nel fuo Regno avrebbe lor proccarato , Tuttavia 
le Accademie di Pittura y e di Scultura arricchito 
de' più bei modelli dell' antichità j ed ornate di 
Quadri de' più celebri Profeffori \ tanti Allievi 
mantenuti a Roma a fpefe del Re ; le penfioni 
affegnate a que' , che fi diflinguevano col» lor fa- 
pere , tutto quefto non potò impedire , che da 
vent'anni in qua, non fieno le Arti infinitamen- 
€è? ^ decadute in-. Francia . Quelli , che al giorno 
d' oggi palfano per eccellenti , fono inferiori di 
molto ai loro Miefiri, nè hanno niente di comu- 
ne con Pouffin, e Jouvenel. Godono però de'vanf 
taggi , che non avevano gli altri . Avanti il Sif* 
gnor le Brun, bifognava, che un Pittore, ed uno 
Scultore andaflero a cercare molto da jnngi , c 



con 




Cqh fatiche jlqfimenfe , quello , che la grandezza a 

Regno comune. ^ ^ rj u ;> 

. Confen[aci3 dunq^^.^iishe le OgfPSi^iC ff9^nà' IJ^ 

degli OQori > non fìofibno Mlevar «iono * fino r. ^ 

grado , a cui il folo talento ha facoltà di condu| 
coloro, che vuol diilinguer dagli altri. . . : *, 
Può effere , che nel momento , che vi ferivo y 
quakMn vi iiftiii-;Qlie'^tftieAtt/eJici, che.fi fvilup- 
pi ; è che' da qui a cinque , e ki anni 9 POfli^A ' 
veder le Opere di qualche Romano 9 o Venilia* 
tic, in confA>nto de' quali i Francefi de' noftri giof* 
ni perdeifanitd tiìtto il loro concetto ^ 

Le Arti avrebbero in Italia un vantaggio per 
formare degli Uomini eccellenti molto più pretto ^ 
che in Francia. I riguardi, che fi hanno pef quei, 
che fi diQinguono^ e gli onori, che vengono loro 
fenduti ^ fono un'efca molto piìi ièducente delte » 
il e (Te ricompenfe pecutiiàrié , eolle quali fi rieono** 
ice il meritò nel noftm paefe* 

In Francia Rigiud è (limato dia parecchi inten* 
denti. Cinque, o Tei Signori di Corte, ed alcuné 
perfone di condizione avrebbero per lui de'riguar- • 
di . Il rimanente del Regno non diftingue un Pit- 
tore da un Calzolaio, nè lino Scultore da unCia- 
iettino • Un Provinciale il di cui nome finirà in 
ac 9 e tutto il di cui merito coniiil^rà nel caccia^ 
Itt 9 nel befiemmiare , e nel badomar i Paefani f 
terrebbeii per difónorato , fé maneggiar fapefle una 
paletta , o un pennello . In Italia al contrario vi 
fon poche perfone, che non fappiano difegnar quan- 
to bafta, per poter far cognizione de'Qpadri. Non 
fi ha verun rofTore in queflo paele di paflar il tem- 
po piacevolmente . Sembra altrettanto ridicola 
V ignoranza profonda a' Signori Rosaanf 9 quanta 

• V T 
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fembr' affurdo il furore de'fòdici quarti in un Uo-^ 
mo , che muor dalla fame , agi' Inglefi , e agli 
Olandcfi . Non crediate già , eh* io voglia perfua* 
deryi, che fieno le Arti univerfalmente difpregia- 
tc in Francia. So bene, che vi fiori fcono ancora # 
Ma voi mi confeflercte altresì , che fon molto 
decadute dallo flato , in cui erano fotto Luigi 
XIV. e fotto il Duca d'Orleans . Conviene fpe- 
rare , che dopo il termine delle noftre guerre , fien 
cileno per riforgere con maggior forza , e fplen-. 
^Ore Q - - , ^ 
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LETTE&A SECONDA 

DIcoNO gP Italiani d' aver portata la Mufica^ 
al Tuo pi^i alto grado di perfezione. I Fran* 
cefi credono ) che da qualche ^empo in qaa abbia 
molto decimato , e che i{ goflo del Vivaldi » dei 
Taitini , e del Monchi noo fia da pafagonarfi a 
quel del Coielli . Che kxyt^ effi dicono^ che tm*- 
aria fia difficile, s'egli non ca^fa^ fé non' mi 
ve, fe non mi tocca il cuore, fe non lo intenerii!^ 
fe? E* 1^ fcienza del Mufico , che debba allettar 
il mio gotto, o T armonia, con cui dev^ incantar 
i miei knCi ? Si ha un bel dire , che la colpa è 
ooAra^ t fe i concerti de^ Tartini non fanno, wpra 
di noi. verona impreHìone • La bella Malica ap]^! 
tiene a tntte. ie Nazioni ) e. dee avere, belleztt. 
fenfibiU. jctttitti gli Uomini . i Gorelli non. era 
Fiancefe. Piacque tanto a Parigi , quanto a Ro*' 
ma. Buononcini forma le delizie di Londra. Ma* 
ceti ritrovò il fegreto di confolar gì' intendenti del- 
la perdita, del Gorelli . Se la prevenzione , o la 
mancanza dì gotto , rendeffe un Fran^fe incapace 
di giudicale, itellj^ Molici Italiana , come avitebb** 
t^i potuto gtifiaie le cpmppfizioni di quefii Anto* 
ri , (limati egualmente in; Italia 9 cbe in Rmicla? r 

Ptr quanto buone fembrino 'fiffiiete* ragioni gP 
Italiani non vi preftano veruna attenzione . Non 
fi rimovono dall' idea, che hanno della lor Mufi- 
ca 5 che (limano tanto , quanto poco apprezzano 
la noiìra , che a&ttano di dif^regiare aflai pià di 
quello, che fanno, in effetto. 

Fra featiinenti si oppotti avyi nn giudo, mezto^ 
di cui i^r Intendenti delle dne. Nasoni, convengo- 
4fO fSudlmente • BnonoDcitti e Maceti grandi nell^ 
. armo- 

* ■ 
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armonia^ graziofi nel canto, dotti nel com'pdrre f 
avean proccurato di piacer a tutti . Efli non ar- 
dirono fervirfi di fuoni troppo ricercati , e fitti 
foltantoper gl'Intendenti. Vivaldi, Tartini , An-^ 
dreafani , e gli altri Compofitori fui guflo d'og- 
gidì , lavorarono piuttofto per li Mufici , che p^r 
gli Amatori della Mufica . Le lor Opere foffrir 
tion poffono, nè orecchie ignoranti, né un'efeca- 
zione mediocre . Tuttavia bifognà render loro là 
giuftizia d' aver conofciuto il graziofo . EHi vi riu* 
fcirono quando vollero unirlo al difficile 4 e nuli* 
avvi di pili brillante , e di pii^ cantabile quanto 
le quattro Stagioni del Vivaldi • '-^ 
-"•Il difpregio, che affettano gl'Italiani per la no* 
ftra Mufica è piuttollo un effetto del loro pregiu* 
dicio, che della debolezza de'nollri Compofitori 4 
Ho veduto Montanari , il primo Violino di Ra* 
ma, incantato delle Sonate del le Clerc . Ho co* 
nofciuto Filippo , e Silveftrino , due de' migliori 
Mufici , che vi foffero in Italia . Tutti due ren^ 
devano giuftizia alle Sonate fatte da Maceti in 
Francia , quantunque cinquanta perfone mi dicef* 
fero , fenz' averle mai fentite , che per avervi 
frammifchiato il gufto Francefe, non valeano graa 
cofa . Non fono i Mufici della prima clalfe , che 
difpregino i noftri Compofitori y anzi ne fanno 
tutta la nima , che fi conviene * E' bensì una 
moltitudine di peffimi Sonatori , che ne dicono 
lutto il male fenza conofcerli . Non crediate però^ 
ch'io voglia uguagliar r ifioftri Violini Francefi agi' 
Italiani . So bene quanto ne fieno ancora lontani* 
Ma fe non aveffimo a combattere con quei del giorno 
d' oggi , che per la compofizione , non faremmo 
forfè ad effi tanto inferiori, come fe lo figurano. 
. Vengo alla Mufica vocale . Queft' è quella f 
dove gi' Italiani pretendono d' aver m vantàggio 



iofiaico fopra le altre Nazioni » Son gclofi molta 
iddla glona della ior Opera ^ Ho veduto peir taftp 
^ «BOI», lete» miglim.'TagBdie . in cufica • 
Sòperano ili 'Mlecttle boA»;; im hamKi ;p«r& de* 

difetti, che foffrir non il poflbno^ fe non da quei, 
che ne fono avvezii , Il corpo di un'Opera , o 
per meglio dire , il corpo di quei, che la forma* 
aio , non è ordinariamente , che di Tei , o fette 
perfone ^.tse JDmme yitm.Caftrati) cl MiiTtaore^ 
jEcco^ inqoaiica. filetti; tV. Opera cdmpkita é 
£01 noii .AttiBo Cori^nuMte sa iblaialui Jne 
Jel tetTS» Atto,, citàitàtéiìlhgit .fltffi Attoriv.I Iccé 
balli fono fenza dirèzioiki . Si balla negF intervalli 
degli Atti , come fi faona il Violino alia Com^» 
inedia Frandefe, > cioè fuor di tempio , e male » 
Jn cambio delle noftre i Ragazze di cora, che lea^» 
dono piti vago , e .pii^ob^lo il noftro TeatQOi^, 
ie Guardie de' Pfin^r^jle ideile Prinàpcfe i^M^ 

teAone per recita • Ordttiàmaintee Jira »* ha ntk 

ventina , che occupa tutto il Scenario . Pajono 
giufto (latue del Convitato di pietra. Le loro de* 
corazioni fono fnpetbe • La Sala dell' Aliberti a 
JK.oma ha fette ordjcù di k^ie • Si. è veduta fo* 
.vente fui Teatro una carrozza tirata da fei eaviUi 
cfFetttvi . Si fobica quefiùcgiiidicai^ éeUa ^fua gran* 
4ezzal Ijeidbqir Aaedbint^iiir ikòmpeiifii ;iipiiaiBfi» 
AitanMMfii^ioiift^iSeMiéftie* , fiaqpel mmiero y 
iia per la prontezza dell' efecuzione . Il loro reci- 
tativo è eftremamente corto . Un Attore non re- 
cita fei y o fette verfi , che non fieno feguiti da 
un'arietta. Quella quantità d' arie, che Iticcedono 
J' un' aU'aluui , impedifce y che .rOpeBa«imi lan:* 
guifca ) e diverfifica infimtaitieBtec Ja\:ma(ica^ 
fitcoiio gl'ItaUéni, ^e-M loro ledtaiiivor'è bello { 
m io/Jo iitsovaìc.mUcolo , ed /muffSiS'-di giuiiP* 
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gere al cuore . Egli è vero , che farebbe affai diffi- 
cile il comporre un recitativo toccante fopra verfi 
tanto cattivi , come fono i loro ordinariamente . 
Le lor arie fono d' un gufto infinito , e molto 
migliori delle noftre ; Per quanto piacciano ià 
Francia y non fi potrebbe concepire guanto effe 
perdano y quando cantate non fono da un gargattò 
Italiano. Dopo aver intefa iaCuzzoni^ defiderava 
di non fentire verun altro Cantante , affine di non 
alterare V idea vantaggiofa y che me n' era rimafta . 
u - L'Opera Italiana non ha V nè la ìnaeflà dello 
fpettacolo , nè la diverfità de' balli , e de' cori \ 
nè Tufo frequente delle Macchine. Malgrado tutti 
quefti difetti , effa piace a tutto il mondo , ed 
annoja men della noftra . Le arie , che fi feguono 
si davvicino, con la loro armonia, e varietà, che 
jbrprendono granimi, ed allettan 1* orecchie i 
tengono in tal guifa fofpefa T attenzione fehza 
fiancarla , che unV Opera di tre ore hon fcmbri 
durar , che un iflanté : «'^^'-.^ , '^•^ -V'^ ^rr 
I Ho parlato con molti Italiani , che dimorarono 
lungo tempo in Francia , e che intendevano per- 
fettamente la Lingua . Éffi ritrovavano il noftro 
recitativo bello, ma lungo. Quelli che non inten- 
devano U Francefe lo ritrovavano lungo , e nojofo • 
Mi foccò pili d' una volta di ftar all' Opera in 
cattivo porto, e di non intender le parole. Il can* 
to fembravami allora ecceffivamente monotono 
Lulli fu il più grand' Uomo , che abbiam avuto 
per la compofizione . Il gufto di Quinaut pel Poe- 
ma Lirico non recò verun pregiudizio alla bellezza 
del fuo recitativo . Ho fempré offervaio , che ii 
recitativo d' un' Opera riefce buono , o cattivo i 
fecondo la bontà de' verfi. Teti, e Peleo coftaron 
forfè men di fatica a metterli in mufica , che 
Tarfi , e Zeiida • Che differenza per la vaghezza 

dei 



del canto ! Ma le parole di Teti fono di Fonte- 
nelle , e quelle di Tarfi fono del la Serre , Le 
nodr' Arie fon quafi tutte uniformi . Si rafTomi- 
glian troppo fra loro , ^ troppo poche ve ne fono 
nelle nortr' Opere . Abbiam fovente cinque , o fei 
fcene di recitativo fenza interruzione .. Per chi 
non ama , che la tnu(jca ^ direbbe un Italiano ^ 
quefto diventa nojofo. L'Opera è fatta pel canto, 
t non per la declamazione . Vado, a veder recitare 
r Andromaca di Racine , quando voglio reftar 
commoflfo dalla rappref^ntazione d'una Tragedia 
Ma io vado ali' Opera per fw^ntir a cantare. Se i 
xepitativi fon lunghi , ben predo m'annojo, r,-;-» * 
. Voi avete cognizione delle Comm^4ie Italiane. 
Le principali fon quelle, che avQte ye^uto recitar 
a Parigi . Ve ne fono alcune di nuove , ma fi^l 
medefimo gufto . Non credo , che fieno s\ ben 
efeguite in Italia , come in Francia . Certa cofa 
è, che le Truppe , che vidi in quel Paefe , non 
mi parvero sì buone , tome quelle che abbiamo* 
di cotefla Nazione a Parigi . . 
' Guftano molto gì' Italiani il. Teatro Francefe ♦ 
Rendono giuftizia a* noftri Tragici ^ e Cornelio } 
e Racine fono egualmente (limati c da loro , e 
da noi . Veggonfi fpelTo a Torina ) ed a Genova 
Commedianti Fràncefi , come fe ne veggono in 
tutte le Corti d' Europa i ma credo, che le noftre 
Opere non fieno che in Francia . In tuit' i Paefi^ 
foreftieri , dove fono flato , ho veduto la Com- * 
rnedia Francefe, e l'Opera Italiana. Queflo guflò 
ùniverfal dell^ Europa fembra flabilir il meTÌ^o 
de' noflri Teatri . Giacché gli flranieri fi moflranò 
vogliofi delle noflre Commedie : fe riirovafferp il 
noilro canto sì bello come i nortri verfi , avreb- 
bero dell' Opere Franccfi , come hanno delle Coin- 
paenie de'hoftri Cpmmqdi^ti^ 
, • ^ ' - ^ LET- 
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LETTERA TERZA. 
ii^Sopra le Commedianti Italiane i Francejl ^ 

E' Più grande la differenza , che parta fra i ca-t 
ratterì delle Commedianti Italiane , e Fran-* 
^efi, che fra T Opera noftra, e la loro . L'educa'» 
zione 5 il pregiudicio , T ufo , e le ricompenfe ^ 
fono le quattro cofe , che formano la diftanza , 
che s' incontra fra i coflumi , e la maniera di vi-» 
vere delle prime d.ille feconde*. 
• ^Sembra , che fiamo flati gelofi de* progrertì del 
noftro Teatro , e dell" applaufo , che rifcofle da 
tutte le altre Nazioni . Abbiamo affettato di co- 
prire d' ignominia , e d' infamia coloro fteflì , che 
illuftrarono la Patria noftra col loro talento. Con- 
centi di lodare , e di (limare il Poeta , abbiamo 
ecceflìvamente difpregiato i Commedianti , quan- 
tunque il Pubblico forte loro altrettanto debitore 
de*fuoi piaceri , quanto agli ftcflj Autori . LaCham- 
mele, Baron , Beaubourg furono nell'arte loro per- 
fonaggi sì grandi , quanto Cornelio , e Racine ^ 
-La Oeffa fatica , e lo rtertb talento , che fi ricer- 
qcano per formar un gran Poeta , fono altresì ne- 
•^tert^ari per formar un gran Comico. L' uno è an- 
%he più raro dell'altro. Contiam dieci Poeti fama- 
fi n^^l fecolo d'Augufto . Rofcio è il fole buon 
•Comico, eh' eoli abbia prodotto. 
"ii"*-Qjj3ndo efamino l'origine di Affatto capriccio « 
5o non fo ritrovarla . Succeffori de' Greci, come noi 
'fiamo, pel gufto del Teatro, perchè non abbiam 
imitato la lor maniera di penfare intomo a quei , 
^he lo manrengono nel fuo fplendore? Non poffo 
ceffar di ftupirmi , quando confiderò la fatica , che 
ci volle, per ottener a Molier gli onori della fepul- 
tura , quatìdo la noftra Nazione avea più debito 
vcrfo di lui, ghe verfo tant' altri, a' quali s'innal- 
zano 



tallo maufcdér Tutta T Europa ci confiderà i ^ <\ 
totae barbari y o come infenfatì y quando fi fente a 
éitc ile'Paeéfóréfiieri che oli' Attrice /che Tu «ih 
^ ttel filò genere , t elle ^ocMpS» mille fbittiiienti 
▼iitQofi ai talenti pìh ra^i > ila IHita feppelUta in* 
luogo aperto, e le fia ilau negata una grazia > che 
vìen conceduta agli . fcelleràti ^ che muoiono fui * 
patibolo . 

Gf Italiani foti molt6 lotitàni dall'aver pregia* 
ih] cotanto Hdicoli. Veri Amatori ^lle bell'Anif 
li goanlatfd dai difeitortr coloro che )e fanno* 
Korirt ^ SeatTmì y Seftlfi $ Fifarlitti ùmo imati r 
éà a<!tal^z«ti in Rdàfia . Noti fdo non vengono 
riputati indegni di fepultura ; itia faranno alla lot 
morte Compianti ^ ed efigefanno negli ultimi onori | 
i contrafTegni pi^ fénfibìli della pubblica ftima. 

Non fono i foli Italiani amanti degli Ipettacoli. 
dié penfino in qùeda manichi . GÌ* IngleU ^ clie 6^ 
fbno léòit mgione acqdUiata la fama , di penfar gin- 
fio 9 conolcér €ifèc«fo Ift noftra biHrbarie» inediantft 
gli onori fimebH rendbti tilla celebre Madamigelln 
Oldfields^la le Cout dell' Inghilterra , fotterrata nel 
luogo fteffd deMero Ré^ e deMor Generali . 

Sono quefte diftinzioni , e qutffte ricompcnfe f 
che ifpirano alle Commedianti Italiane de' fenti- 
menti^ che^lé nodre noil hantìo. Effe (ttrtecipaaa 
m tutti gli onori della Società Civile ; vengow 
iBCoràggité dai rt^ardif che fi faànnopet loro t%* 
lento , ed eflTendo la Ux profeflione gaja , e bri!** 
lante, proccurano di non renderli dlfpregevoli coll^ 
cccéflìve Jiflblutezie . 

Le ndft^e Commediatìti Francefi al contrarlo 
fembrano 9 che vogliano approfìttarfì dell' idea > 
che fi fiam formata di lOrO. Si vagliono del van* 
raggio d' effer confiderà te come tante^ libertine » o 
. S/Bmm Titti loio f eibcui il difpregio* così nm 
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fono piti trattenute da fentimenti , che divengono 
loro inutili. So beniffimo, che ve ne fono alcune,^ 
che in grazia del loro temperamento fortificato da 
un carattere d' onore , fi fono prefèryate da tali 
eccefli , e che ad onta del pregiudizio comune 
coftrinfero il Pubblico a rifpettarle. F però vero, 
che quefto cafo fuccede più facilmente fralle Com- 
medianti, che fra le Cantatrici , perchè quell'ultime 
confiderano la virtù come un Paefe inacceffibile . 
, :Non dobbiam accufar che noi fteffi della mala 
condotta delle noftre Attrici . Quando avvilifco> 
qualcuno , quando il deprimo , quando lo copro, 
d' ignominia , eftinguo in. lui tutt' i fentimenti 
d' onore , fmorzo nel fuo cuore tutt' i femi della 
vera gloria , e non lafcio altra pafTione in lui , 
che Tintereffe , e l'amor del guadagno. 

L' avidità delle ricchezze è altresì un' efca più 
feducente per le noftre Virtuofe , che per le noftrc 
Commedianti . La maggior parte di quede han di, 
che vivere. Ma le altre, e quelle principalmente, 
che vengono impiegate ne' cori , non guadagnan 
tanto da comperarfi i guanti , e la polvere . Bifo- 
gna per neceffità , che la borfa d' un Amante prov- 
veda alla loro cucina • 

Le Cantatrici Italiane hanno, paghe confiderabili 
La Fauftina in Inghilterra avea quafi trentamila 
lire all' anno della noftra moneta . Siccome non, 
vi fono in un' Opera più di due , o tre Donne 
così fono pagate aliai bene ^ 

Non potrei farvi meglio conofcere la differenza 
de' coftumi , che pafTa fra l' Opera nollra , ed il 
Teatro Italiano, quanto coU'efporvi fuccintamente 
la vita d'una famofa Cantante Italiana , oppofta 
del tutto a quella delle noftre Attrici Francefi . 
Mi Infingo , che il paralello non farà per difpia- 
ccrvi . Spedirovvclo neir ordinario venturo. 

• LET- 
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VOoLia mettervi in iftato col racconto delle 
Avventure d'una Virtuofa Italiana, di poter 
pi^iagonare i codumi de' due Teatri^ Angelina nae-; 
qi0 a NapoU di povevUTimi QeQitofi ^ Sao Padi« 
era Intagliatole » ma cosii igQoniQte nel Tuo inc^ 
Ciiere^ ebe 4Qrava gran fatica a mantinar la Mo« 
glie, e la Figliuola^ Dirimpetto alla fua cafa abi- 
tava un Giovine chiamato Antonio , Figliuolo d'uà 
ricco Negoziante . Vedeva fpefTo Angelina, inna- - 
moroin ardentemente di lei, e per fua bugna forte 
IKi^ 1^ trovò, indifferente • Quantunque vi foffe 
una gran diftaa^ fr^^ ia lor refpaciWe condizioni , 
chiefe nondimeno li^ ^^rmifìTione fao Padre di 
tyoÙLt Angeli*. Q^iedo pafifo fik imitile % Il Padfe 
Antonio oeeiifNifo blamente neir idea d' acat* 
ftere le fue fortune , andò in collera contro il 
Figliuolo, e proibigli affolutamente di non lafciarll 
mai pÌLt vedere dalla fua Innamorata . Antonio era 
troppo invefcato per obbedire . Continuò le fue vi- 
fite a(f)dtia in ca(a ^ Angelina ^ SoQ Pl^ «ven- 
4olo fapnto credette , che la lontananza la guari-*, 
yehbe . JMEip4d11ii ùi Ifpagn^ in cafa 4' W Mei^ 
carne Aio amicò % Addio di quatti aaianti fu 
molto appaffionato . Fia^ngettero , (i lagnarono del 
desino , e fecero mille giuranaenti di aou dimen- 
tie^rfì giammai 1* un delP altro . Ma finalmente 
^nvenne fepararfi . Antonio partì per Cadice • 
Angelina lontana da ini con(blo(Iì colla fperaik- 

9» 4iiivtdMlo«l4A'«Mèfifiilft (x^mri^ny^ 
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ne quando iotefe » che il vafcello , che lo conda- 
cevat era (lato prefb da an Corfaio Algerino i Lk 
nuova della febiavitù del fno Amante ebbe a co- 
ftarle la vita. I* pianti erano la loia coniblazicne^ 

che avelTe nella fua difgrazia. 

In mezzo a tante afHizioni fi vide ridotta a 
nuovi imbarazzi . Suo Padre ftanco di far un rne* 
itiere, che non gli dava da vivere, abbandonollo; 
ed eifendofi accorto , cbe foa Figliuola avea nna 
voce affai beila> la fece entrar nell' Opera a Na- 
poli • 

Fece in poco tempo frogtefCi sì grandi nelli 
mufica , e nel buon gufto dei canto , che guada-» 
gnò ben predo fomme coftfiderabili . Da Napoli 
effendo paffata a recitar a Genova , intefe una nao- 
va, che raddoppiò tutte le fue fciagure. 

Il Padre d' Antonio eia ftato corretto a dovef 
£illire per la perdita d* un basimento , ed erafi 
ridotto nello rato il pià lagrknevote • L' amoroia 
Angelina non potè udire m nffta fitnazioncr del 
Padre del Tuo Amante , fenza recarne commoffa. 
Gli fec* ella contare quaranta doble a Livorno , 
dov' era ftato coftretto ritirarli j ma non feppe 
mai, chi foffe k mano caritatevole > che loaveffe 
beneficato. 

Ella non fi dimeifcicava intanto di por in opera 
tntt* i mezzi per trar di fchiavhà' il nio Araante ^ 
Rirparmiava pib che poteva , e proccnni^ in ral 

•guifa accumular danaro per rifcattarlo. L'accidente 
le avrebbe aperta la (Irada di liberarfi da tanti; 
impacci , fe fofre ftata del carattere delle noftrtf 
Commedianti Francefì . Il Marchefe Maffimiant 
Cavaliere Romano 9 vide Angelina àH' Opera di* 
Genova . Innamoroflì vivamente di lei 9 e fece 
cmni poffibift per farfi anale « nat inntibnente ^ 

Uidea 
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VìdtM d'Antonio sra troppo perfetumente fcol* 
pita nel (ho cuore , per poter eflert cancellata da 
veruna Infinga . Le offerì mille doble per prezzo 
^e' fuoi favori . Queft' era appunto il rifcatto del 
fuo Amante . La tentazione era pericolofa . Ella 
credette ^ che farebbe fiata indegna di lai 9 {e pio* 
cacciata gli aveffe la libertà con nn mezzo s) ver* 
gognofo . Rifiutò dunque generofamente le offèrte 
del Maicbefe , il quale » forpreib di non jioter 19 
vemn modo fuperar la virtil di qnefla Giovane 9 
incominciò a fbfpettare y che il fuo cuore foffe d^ 
già preoccupato • 

Egli pregoUa di confeffarglielo fìnceramente . 
Angelina raccontigli in qual maniera legata fi 
foffe con Antonio, e le mifiue clie prendeva per 
liberarlo . Il Marchefe , vivamente penetrato dalla 
generofità , e virtù dlona Figlia si favia 9 obUi- * 
^lla ad accettate quattrocento doble 9 che man* 
cavano al dinaro, che rifparmiato avea pel rifcat- 
to del fuo Amante . In cambio delP amor voftro , 
le die' egli bella Angelina , concedetemi da qui 
innanzi la voflr' amicizia . Il candore) e la coflan- 
_ za vollra me la rendono affai cara • Veglio che 
mi conGderiate come voiho Fratello 9 e vedrete 
per ifperienza 9 ch' io non fono nn amico inutile • 
Le mantenne la paiola 9 e col fiio credito gli 
affari del Padre d'Antonio s'accomodarono in par« 
te . Angelina mandò le ottocento doble al Refi- 
^ dente di Francia , che le fece rimetter in Algeri 
' al Confole della Nazione , per pagar il rifcatto 
d' Antonio • Qiiefl' Amante fortunato anivò a Ge- 
^ jìova poco tempo dopo. 

^ L'Amante fua, dopo quanto avea fatto per lui^ 
luGn^dffi9 che il Padre non fi doveffe pìh opporre 
al Mauimonio di fuo Figliuolo r II MavchefeMaf» 
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ihntafii inearicofiì di fcriv*fgli • Il Negoziarne i 
che avea mille obbligazioni con quedo Signore ^ 
fen^a poterne f>enetrar it motivo , non efitò nn 
ffiomenio ad acconfentire a quanto defiderava . Li 
fola lontananza di fua Figliuolo ^ di cui non Tape- 
trt il ritonio , fembrava rendere qndiio coafeaio 
laatik • Ma qual fil mai la fiM altegmza y t^ntu* 
io kì tlda tompariffé in tttki^» ehe tnen rafpet* 
fava , e qi^indo imde ^ eh* era debitM della li- 
bertà fua ftlla (uà cai^à Angelina ! Qùeda recitb 
ancora fui Teatro qualche tempo dopo il fuo ma- 
trimonio . Entrb pofcia nella Compagnia de' Vir- 
tuofì del Cardinal Ottoboni , e colla fua buoni 
condotta guadagnato avendo quanto bacava per 
tifiaUlir interameote gli af&ri del Suocen» , andò 
ad imirG con Ini* 

Quéda Stòria tno^ra taÉta virtb » è faggezzà ^ 
che voi crederede ^ che foffc impofllbile il trame 
una giuda pre funzione in favor de' coflumi delle 
altre Virtuofe Italiane. Io farò daccordo con voi. 
Ma fe vi potrete ad efaminarle tutte , non riiròr 
verete giammai nella loro condotta difordini eccef- 
jfivi. Avete coBoftiuto la Cultoai a Ldiidra. EII4 
avea tm Artiaiite i Si |x>trebbe ter qtiedo incoi* 
f9fh (tntk otta fpelie d' irigitiftizia » • di pedait* 
tifino ? Una Donna pub ave^e un* ihclinazioné 
onefta , fenza dar rnotivo di difpregiarla . Non 
avvi alcun Uomo sì poco pratico del Mondo ^ 
che non fia perfuafo della verità di fiffatta pro- 
pollzione , che cotivien , che una Donna fia più 
iaggià avendo un foto Amante^ che tion àvehdo« 
ne alcdnp 4 Qiial violenza prova ella a privarA 
d*un piacere 9 che Iloti toiiofte? Ma ^ado sU€- 
éorge d* eller amata , quaftdo 6 Attòvà di coiftiino 
cfpofta a pericolofe infidle ^ io ibfiengo j che ci 

vuole 
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vuole tllort una Vktà bea pmàt per iioii cedeié 
alla tentazione ; Voi tacete la inaniina di Énfsl » 
non i Pmàm \ tbé^ éìjl$àtm , è 4à nààniera di 

farlo . Termino col fegaente rifleffo . Sarebbe cofa 
ridicola » che le G)mtnedianti Italiane foflero pià 
favie dell' altre Donne; E' anche ailai^ eh' e0en- 
do eifpofte delle altre Donne ^ abbiano la 
virtù mèdtfiitia i Se é»fo aver letto la lina let« 
tera $ non fiete ancom del mio parere ^ efiunh» 
nate a Fatig^ la Compagnia Erìmcefe , e V lttt^ 
Mana , e M avxété àigli atgòinenti inulto fivtif 
c dimoArativi. 




■ » 
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• LETTERA Q.UINTA. 

NON aodarono gl'Italiani sforniti né di buo- 
ni Storici , nè di eccellenti Filofofi . Sona 
tapaci di maneggiar con fucceCfo ijualapaue ^iù 
difficile foggetto . Si contano fra^ primi i Villani > 
il Guiciardini , il D«vit*) il Bentivoglio > Fra Pao* 
lo» e il Paltavieiiio ; e fin i fecondi» il Galileo > 
il Torricelli , il Caluiii f. e motti altri ancora » che 
furono i Maedri di tutte le altre Nazioni^ 

Voi avete cognizione deMoro più celebri Poe- 
ti, come il Taffo, TAriofto, il Guarini, Dante,, 
il Petrarca , e il TafToni . Dopo di que(ii non fi 
• vide più alcun Poeta da poteri! km paragonare # 
I Teok^t fcrivoBO perpetuamente in Italia , e 
noo cigk)oaiio mai aè icifmi , nè divifioni « Dan* 
no fovente alle (lampe gro(n volumi , che pochi 
intendono , e «che da pochi fon Ietti • Io credo ^ 
che dopo gli Qlandefì , non Cavi Popolo , eh' ab^ 
bia tanto buon fenno . In fei meli , che fono fla- 
to a Roma , ho fempre veduto nelle Perfone in- 
caricate de' pubblici affari , il giudicio più £no % e 
la più confumata prudenza. 

Sembra 9 che Tidea delk Corte di Roma fia 
no veleno , che renda i ^ moderni Settari fondi • 
Alcuni Miniftri fpingono quefto furore fino alPec- 
cefTo . Non fo fe abbiate giammai letto un libro 
comporto dal Signor Jurieu , intitolato : // compì- 
mento delle Profezie ; ovvero la liberazione vicina 
della Chiefa • Operg in cui fi frevé , che il Pupif' 
mo è l'Impero Anticrifliémo^ che queft* Impera nom 
i lontmto dalla fua ruwnM ^ the U peyeeuziona 
pYcfenU può finire in tre meni 'e mevtxc ^ dòpo de* 
quali fomincierà la dijlruzione delP Anticrifto , Im 

■ 
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fttsU /arà combiu$a nel frincifio del fnjfmo fi* 
colo • Qiiefto libio è in due vobini in dodici u 
L* Amore fpiega a raoda (bo tma T Apocali(fe f 

• pieMide dimoftnm k verità del feo lS»ti0efi« 

to • Non Co concepire come un Uomo » che avea 
del talento , abbia potuto imbeverfi di sì (trane 
vifìoni . Quello , che reca Aupor maggiore fi è , 
ch'ei credea fermamente , che Iddio avefTe fatto 
nafceie il Re GugUeUno per efiere Tefecutore de^* 
fuoi gran difegni > e pef diflruggere i Perfecutori 
di Fiìacift* JnmaginoJJì , dice V Antere della Vita 
di B.....) iit £ves egli fiejfo Jecmdér timfre^ 
fay e dopo aver vaneggiato tutta una notte y pens^ 
(T aver finalmente ritrovato una nuova forma di 
pontoni per far i sbarcar in Francia quanti fildati 
fi volejfero ^ a di/petto delU Milizie > aba foffera 
fulle cofie. 

* Per quanto fif&tte invettive iÌHnbriiio ridicole 
«gli occhi d'tti Uomo feolkto 1 fiecem tuttavia 
maggior colpo nelP animo di parecchi Riformati ^ 

delle Opere immortali di Monfìgnor Bofluetfy ri- 
piene di fòrza , e d' erudizione • Il popolo vuol ef^ 
fer pafciuto di chimere • Sul principio della fepa* 
razione de' Proteftanti , proccuravafi d' adefcarlo 
con fimiglianti fciocchezze • Ho ietto in Vorma- 
zit on Libro di Lutero^ che in ealonaie 9 e buf- 
fonerie , non era niente inferiore a quello idei 
Miniftro Jurieu • Non fa iblamente il Volgo » 
che fiali laiciato perTnadere da tali follie ; ma 
vi furono eziandio de* Perfonaggi affai dotti ^ 
a* quali parvero tanti emblemi della Divina rive- 
Jazione (4)* . 

Voi 



(j) Joannis SUidani De Statu ReligioniSf tT 

Reipubliea fitb Carola Quinta Imperatore % 
. JLili 16. Pag. 2d4. 
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Voi vedete > che queAa forca d' immagiiii ridi* 
colc^ é.vorg^ófe^ amno coòCderate «omè q«tl« 
che ooÙL di moiio ctfcoziàle alle diipate y che 
8* agitavatiò àlloift Cbt «vràbbeli detto \ GniÉidé 

Iddio y fé Monfignor di Meaùt riempiuta avefle 
la Tua Storia delle Variazioni di fìmigliatiti pa- 
fquipate ? Se i Teologi ^ che cagiooàrotio tanti 
fcompigli nella Religione^ dugeht^anni Tono, tor^ 
oaflero al giorno d*Qggi in ìnta» rimarrebbero 
pefattLàdl vedere quahto gli Uomiftr illuminati | 
eke^ftÉ immi do|K> di loro ^ fi fieno eftefi fiipri 
lMHii'>AMÌkerià \ di cai US hoà àveatio 5 che mk 
imedìocre tognitione ; Calvino , e Beza attribni» 
rebbero à loro gran fortuna ^ il fervìre in figara 
di Laici il du Mouliné ed il Signor Claudio. Non 
credo y che i Teologi Cattolici del Colloquio di 
Poiisì avrebbeìro fiuta tanta figara in competenxà 
de' Signori IfiMit ^ t Amld» i 0 di Moni«ttof 
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•tETTERA SESTÀ. 
Scpré gli SpMgtmoUé 

LA bném Filofofia è fconoftiiiti in ii^oa ; 
Non Pidt itt Enropa , ècm fii ^ 
VfpreiraéieÀte vk«ai0 il yenlìm ^ > rapeìravé ni 

tonfegUén7a, Coftò caro aGaliléo Taver refa piil>- 
blica una feoperta aftrotiortìica . In una parola que- 
llo Filofofo fu caftigato colla prigione neiretà fua 
pifi avanzata ^er aver diaK)ltrata lina propofizio- 
h«) che ripugnava aUt comme tiedittZA Peggio 
]per lui Te fdie (lato in i-^igiuii 

Cr leàliàiii noi ifetlvéàO) nt pmfitno futUa i 
the gii Àlttì ferino ^ é fi «oftMtiao di poTciiPt 
il loro rpiritò delle Opere delle altre Nationi p 
Gli Spagnuoli nè fcrivono ^ nè penfano ; t loro 
Libri Filofofici fono «tante raccolte d' idee falfe ^ 
e gigantefche , defunte dalle Opere inintelligibili 
d'Ari(ìótile ^ e dc^fuoi ÌDiicepoli ^ che vien loisO 
Vinicairieiatè j;>erméflo di lèggere ; Lo fladio dellà 
Filofbia mti TenN^ ad effi ^ cbc per ioineiitar ìé 
iettéblt ddià k>M iMnagina&iotte* 

lè Idro Biblioteche non fon compofte ^ cne di 
Teologi , di Romani! ^ e di Poeti . Hanno avuto 
diverfi eccelletiti Scrittori . Ma per quanto fieho 
flati dalla Natura di talento dotati non poterono 
interamente efeatarfì dal genio della Nazione a 
Avete lettt la cei^ttift» dei MeIBca. QfieOÉ to- 
na ineltta d* éfler paragotlatà Mi tmto ^tielki 1 
fibé r Afitiehità «i Im laftita:^ di pià (N^èto . 
L'Autore fi è per difgrazià impegnato nei rac- 
cortto d'una moltitùdine di prodigi , e di mira- 
coli ) la maggior fané de' quali (oa falii ^ o dub* 
bioiit 

• ■ Mi* 
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Miguel di Cervantes è il folo Spagnaolo , ette 
abbia caricate .le foe Opere meno degli «altri di 
cole divote 9 e ilpiritnalt. Non fii però toulmente 
liheio dal difetto deUa raa-HMazione , e benché 
feflè an grand' Uomo , non potè evitar quefto fco- 
glio nella Storia della Schiava Algerina. Egli fa>, 
che la {[XSL Eroina abbia molte conferenze con Lefa 
Maria y la Madonna va ogni notte ad avertirla 
d' andar in lipag&a y e il nodo di xfltR' epifodio 9 
uao de' pià tbecanti del Libio» Mtt è fondato,^ 
fbl. fopra «B*>«uiacolo. . 
i< ^afcMi | o » ing^no abbia on Aotoie , egli non 
pua interamente fuperare giammai i pregiudizi, 
ddr educazione . Ognuno , che conofca i collumi 
de' Popoli, dirtinguerà di qual Nazione fia un Au- 
tore in Qualunque lingua egli feriva • Io non ha 
inai Ietto verno Libro Inglefe > in eoi non (ìavi 
qualche cofk cootra.i Fia&cefi ; venm Libro Jta^^ 
liMo y che non cootenga qaakhe idea romanze&a i 
irmi^liimSpagniiolo» che non fia ripieno di »i« 
taìMii ; e venin Libro Francefe , dpve T Autore 
non fi lodi nella fua Prefazione . 

La divozione degli Scrittori Spagnuoli s^eflende 
fino al loro Teatro. La Vergine > gli Appoftoli » 
San Girolamo , San GiaogriioflEomo, i mmeri.pià 
angudi delia Religione , fervono di foggenio r 
molte loio Commedie . Non è già , che parecchi 
jPòcti , e fra gli altri Don Lope de Vega , eccel* 
Kftte Comico, non abbian fatto de' componimenti 
profani. Ma quelli non piacciono, che ai Grandi) 
e ad alcune perfone di buon gufto. Il Popolo ama 
mepjio di veder fui Teatro due Santi» di^ Achille», 
e Agamemnone . ' r. r a 

>^0^i Uomo in Ifpagaa » che fappia leggeìè^ 
e feri vere il fuo nome .t pieQde gran cara d^órnar. 
U'^ruo nafo d'nn pajo iT occhiali affai grandi quandi^ 
' anelli 
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anche doveffero impedirgli la vifta . Bifogna che 
fi risòlva o di pafiar per- ignoraiitc , a di iotto^fi 
al coftnnie* 

Dìcefi > che qileflo Padè fia il Faefe della ga- 
liDteria. Io lo coofider&^conie Pantipodo. Si può 

driàmar galanteria il rafchiare per tutta una notté 
una maiadetta Chitarra fotto una fìnedra, rafcol- 
tar otto dieci Meffe per- dar T acqua fanta nell*' 



pafieggiò r inverno a intirizzirfi di freddo per 
goardatr di fi^iàttò qualche FenuniiMi dilgeiiw 
paffi lontano t Quelli che perlàrono in tal Jiia*> 
niera nott' ebbero cognizione degli aaoori ' degli 

Spagnuoli ^ che ne' Rocnanzi fatti a Parigi . / ' 
li cirimoniale è una delle cofe , che quefla 
Nazione offerva colla maggior efattezza . Negli' 
affari più premurofì , quando doveiTero anche ah-' 
dar in rovina y bifiagna che T etichetta fia rifpet^' 
tita • Son ^ivi i titoli tanto ^ abbondanti ^ che 
ilniti alla quantità di noilii » die jo^oi^oM al 
Battefino , può nn Uomo firnhaie an vohnne.' 
della lor fola enumerazione. Vi mando per diver- 
tirvi i titoli delia Lettera Dedicatoria della Storia 
del Regno d'Augufto II. Re di Polonia , dedi- 
cata dall' Abbate di Farthenay ali' AmbafciadoiS' 
di Spagna • • * ' 



nfcire di Chiefa 




Innamorata » e andar al 



r 



Digitized by Google 



LA qaarta part& degli AUttiiti iì BrufTelIet 
vengono chiamati Monfignori Vi fon pìh 
t!ccellen7e ia queiU Città j che non vi fono Ve- 
dovi in partibut a Roma . In Fiandra ognuno è 
Barone y Conte y o Marchefe • I Tedefchi fona 
tum BÓigheii rìfpettoi ti pregiudizia di Nobiltà ^ 
^he recna aj^ i fiip«miqgM<^ Un. Uovf»». qoOK 
d» fi iveglin In mktÙML ^ aoa «net ftuntmo-c 
itWi ^ dr egli è Geatilnomo y nel rimanente dell^ 
giornata non l6 lafcia ignorar a nefTuno, e chinn-^ 
que fe gli avvicina voglia , o non voglia 9 convien 
ch'ei lo fappia . I Signori di Bruffelles fono nell* 
ultima coilemazione , quando la. pre&oza del Prin- 
cipe Caria impedifce loro di girar per la Città 
ia Carrozza a fei Cavalli < I loro f«dÌQÌ qatrti 
laSaM ofieft aeU'tffinr imt} da foli dae., 
^ La PHtafa è qnivi ridaita in peflkaa (lato. Non 
ledano più della Scola di Rubens, e di VanDyk». 
che alcuni quadri nelle Chiefe , e ne' Gabinetti 
dc'Curiofi. I Pintori Iparfi oggidì per la Fiandri^ 
fon tanti Sporcatele • Avvene uno a Bruffelles % 
che copia perfettamente • Ma rifpetto a'^gnnd^ 
Vomini y chci Tiffeia ii^ qncfia raefe 9 non è. 
^lan cofa^k ' 
Una Commedia Ftancelè di Provincia va gi- 
rando per le Città principali • Holla veduta fior-. 
piar il Radamiftó di Crebiilon. 

Rouffeau fa qui il fuo foggiorno . Si penfa a, 
BrqfTelIes di lui , come noi penfiamo a Parigi . 
Vien^ ftimata T Edizion fua di Soleonre % ma niun, 
Icffie le oltime hit Compofizioni% 

LET- 
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LETTEtKÀ OT '.; A V A, - 

OGm Libro m Germanit » ctic noli fia m ti# 
Tomi in foglio, vien confiderato come una 
di quegli Opufcoletti di due , a tre fo;^]i , che fi 
ftampano a Parigi . Un Autore Tedefco. , il di 
cui (oggetto non fia troppo vafto > fe non ha nè 
C^omentatore , nè GloOttore « no^ ptlfesà i fei } a 
jbtte Volumi . Ma Tè un Cqnientame fi prendo 
la briga di dilucidarlo si la Aie oSenrazioni . laaino 
afcendera il Libro fino a dodici Volacni « Saccede 
qualche volta « che vengono date nuove fpiegazio*^ 
ni al Comento. Allora un Autore empie una Bi- 
blioteca. Mi dimanderete di che fieno ripieni que* 
fii Libracci in foglio ^ Sm^ verta. & vo^^ ^ pra-^ 
tetteaque nihii^ 

Mi figprot dw avrete gittati gli occhi fbpra il 
Tl^él^n^m immm/i io dodici vatoini enormi • 
Voi fitfovertca affai meo di bnona coft» che nel 
fblo ptimo foglio del Dizionario del Mmri. 

La Germania ha prodotto tuttavia de' grand' Uo* 
mini . Avete letta il Trattato de jure belli & 
pacis di Gxo'zjo (a). Opera utile a' Principi ed a . 
Popoli . // Juf della Natura ^ e delle Genti dei 
Baròn di Pofendorff Tedefco y non è niente in(fc* 
riore al primo , e fi flima con ragione la foa In* 
trodozione alla Storia Univerfale • QueAe doe 
Opere fon molto diverge da^ Libri ripieni di con* 
fufione de' Letterati io us, 9 

La 

» » 

(^a) Grozìo nacpte in Olamh.% méferijfe fnéft 
im Gemma ^ 
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La Poefia non è fatta per li Tedefchi . II foìo 
Pegafo può ifpirarli . Le Mufe fuggono una Lin- 
gua si afpra . Diceva Carlo V. che volendo par- . 
lar con Dio , parlerebbe in Ifpagnuolo , con h 
fua Favorita in Italiano, co'fuoi Amici in Fran- 
cefe, e co'fuoi Cavalli in Tedefco. Le loro Com- 
medie, e Tragedie fono tanto cattive , che riem- 
men vanno a vederle rapprefentare . In tutte le 
Corti della Germania vi fon Compagnie di Co- 
mici Francefii 

Le beir Arti fono amate , e coltivate in quefto 
Paefe, e quantunque non vi fieno Pittori , a Scul- 
tori di gran credito, i Foreflieri, che fi diftinguo- 
no, fono affai ben ricevuti . La Mufica è molto 
amata , e foprattutto V Italiana . Queft' è il gufto 
di tutta l'Europa . Non fi difpregia però la no- 
fira , e i Tedefchi non fi lafciano forprendcr sì 
di leggieri dalla prevenzione . 

Son eglino finceri , onefti , bravi foldati , pieni 
di candore , e di probità , incapaci di parzialità 
piuttofto per una Nazione, che per l'altra. Tut-» 
tpcchè fiamo con loro in guerra , non per quefto» 
dee un Francefe tacer la verità, che unto fi glo-' 
lia d'amiare. 



* • • . 
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LETTERA NONA. . . 
Sopra gli Olandefi . 

QUest^ è il Paefe dd buon feniio 9 e della 
Ubercà ; la prima di qoefte pretogative ti* 
rafi dietro neceffariamente T altra. UUooiò 

in Olanda non è foggetto che alle Leggi. Quefte 
fon le fole, ch*ei teme, e rifpetta. Libero in tue» 
to quello , che non reca pregiudizio allo Stato , 
non conofce altri Sovrani 9 Qhe la virtit 9 e il fuo 
dovere • ' 

Crederebbefì , che vi foflero dae< Nazioni in 
Olanda» la Plebe, e i Borghefi. Il caiattere dt^li 
uni è tanto dilcoflo da quello degli altri , quanto 
difcodi fono i Francefi dai Portoghefi. I Borghefi 
fono affabili , civili , fervizievoli , ed incapaci 
d'una malvagia azione. Il Popolaccio è brutale , 
c infoiente fino all'ecceffo . E' difficile il ridurlo 
a cambiar fentimenti • Si poffono far Leggi , che 
comandino di fervire lo Stato, e di pagar le taf-* 
ie« Ma non fe ne fii veruna fuUa pulizia, e tue* 
tò quello, che non ha fona di Legge non obbU* 
ga in ntnn conto gli Olandefi . Una ipezie d* ugua« 
glianza , che vi dev'elTere nelle Repubbliche , è 
in parte il motivo dell' infolenza del Popolo. Un 
Signore degli Stati Generali , eh' effendo in car- 
rozza , incontri per la ftrada il carro d' un Paefa- 
no , dee tirarli da parte come il Contadino • Bi« 
fogna che tutti due fiicciano la metà della fatica % 
I funi fervidori non ardirebbero d* infultar il Cat- 
retiere , e tanto meno di bafionarlo « EgU è Cit- 
tadino della Repubblica , nè riconofce il Magi- 
ftrato fe non quando efercita il fuo uffizio . In 
ogn' altro luogo ciafcheduno è uguale • Da queAa 

G liber* 
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libertà nafce l'amor della Patria. Ogni Olandefe 
confiderà Ja Repubblica come una buona Madre ^ 
di cui è tenuto confervar i privilegi . Quelli fen- 
timenti fon tanto perfettamente imprefli ne' cuori, 
che non poffono effere cancellati da verun altro 
jnteréiTe « Li differenza di Religióni per tntio 
altfové taftto nociva $ non cagiona il inebomìd 
iconpigliò .. Opella dello Stato è la Calvinifta i 
ina lungi dal tiranneggiar le altré ^ eli ifTicuta lA 
loro quiete. , 

Da quefto ammafTo di Religioni cfcono in cò- 
pia grande Uomini infigni , ed illuftri Scrittori . 
Il vantaggio i che godono di poter dare un libero 
corfo al loro tàlentò y li cetide fvipcfión ài Letie- 
sati delle altre Nàtioni . 

SMhhii the rOlànda fia la {latìria (ie'Filofofi. 
jLibé^i dal giogo ^ ché viene altronde idapofto al 
fuoco troppo violente dell' immaginazione , ferì 
eglino i padroni di farne quell'ufo > che più lord 
aggrada. 

V Europa è debitrice delle Opere degli Uomiai 
pìh celebri a quelÌQ Paefe. Senza C&tu libertà ^ 
sì betie nàbilita^ tante bèlle Opere non àvrebbeiò 
neduta la ìùté » o for& gli Aàtóri anguftiarj noil 
avrebbero giammai peniato a eompor i lor Libri; 

Il Conifflerztò forma T occupazione della mag- 
gior parte degli Olandefi . Siccome non avvi fra 
loro altra Nobiltà , che quella , cHe nafce dalla 
virtù, e dal merito , cosi pochi vi fono di quegl' 
iiludri Sfaccendati 9 il di cui mefliere è qùello di 
non far nulla i e di morire fpeffo di fame . tjfi 
Negoìiaate noti crede iti paeie , die la ftia 

^oudiiiodé fia vile » e ùmt potrefafae ttéààìo i 
scegli é ogrii gtdritò à poitehi , héll^dfcir ^al (foo 
Fondaco, di metter iti moto ttjtra l'Europa! Av- 
vi qualche Mercante a Rotterdam 1 ed a AmOer- 

dam I 
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daai, il di cui voto , può dqddera dei deilhio det* 
U guenà. 9 o della pace. ^ ' 
: Non iiipéjidcrcj^mtQ in quello Paefe pe^ iiiu- 

iGmàaKnti dbgliiOÌàUefi per tutto > dpte gli ti- 

^tiDvano . to gli ho intefi patlare^ delle noftrè ul- 
time' guerre . Non diifrimulavano i lor vantaggi ; 
"ma uba- teftDhdevario le lor perdite . Ne ho pra- 
ttcato^inolct ^ che >r«r ade vano giuiiizìa alia prudM- 
£a^:deÌ«bftro {)rer^nie MiniAero. Lodavano ìwcì^ 
tloìtuVi^là fe^rcMcu degli affari. CottftflàvaM.s 
thè «lirin^ ifiNlir àl^ io govtti^ 

nano perfettaméAcé ^ ed. iio ncrnvété fra lom cm- 
có' volte pii di fìticencà , che fra i Franccfi me* 
ilefitni j che turca da me oditi a far fu quefto 
pfopofito difcord veramente mefchini . 

Il Duca di Richelieu è flato, qualche tempo in 
Olanda • Vien ijsDlaiqtii di ioi^ qu^l che fi dice 
k. Pafigi Amàbiky compitò , jpaéhodi.ialettto i chr 
fi cattiva tàct*i fiorii è oh'i.fattD per tStt àmà^ 
to. Ecao comé 'ki dtjuògoàd iàm écioìó^ iàé imi 

hanno parlatò. Tutti mi tennero, lo fleffo lin- 
guaggio . In qualunque grado ^ILTia^ fi è felice , 
quando acqoifiar fi poffa oonct^d fiiàile ia tutta 
i*£nropa» :b c.j . ' /"^ ■ 

( ìMtyftfloùe m' bmtìò ikanailo 4 n foffero 
fià noi akri S^gaoii éd foo xataftese « Rìfpori 
loro, che tie cotiouevA» ehe nàentavato gli llaOì 
élogi • Voi betk ^déte ^ ctie va qtle()o a cadere 
foprà li. Signor buca di Vaujour , e foprà il Si- 
gnor Conte d' Ayen • Quantutique non abbia i' ono- 
re di conofcer quell'ultimo , dico tuttavia con 
f'ratichezza 5 eh' egli é fatto per piacere . La voce 
del Popolo è la voce di Dio . Egli è troppo ge- 
tieralnleote ftinlató , perchè io debba àver timor 
ài mentire lodandolo « 

O 2 Sono 
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Sono flato nel tempo di mia dimora all' Haja 
ad un beliifTimo concerto , che dà il celebre Fran- 
ccfco Lopez de Liz , Ebreo Portoghefe , che ha 
ricchezze immenfe . Qiiefta converfazione fi tiene 
in cafa Aia ogni martedì in una fala fuperba per 
le dorature , e per gli ornamenti . Ogni Uomo 
onefto pub andarvi . Egli è ficaro d'effere molto 
ben ricevuto. I rinfrefchi , e le confetture, difpen- 
fate vengono con profufione. Dicefi, che la fpefa 
di quefto concerto afcenda a piìi d' ottantamila 
lire della noftra moneta all' anno . Io lo credo be- 
niflìmo . Non ho veduto da verun Principe So^ 
Trano cofa tanto magnifica. 
»' Ebbi una conferenza affai piacevole con quefio 
ricco Privato in propofito delle Cantatrici . Egli 
avea debito di conofcerle più d' ogn' altro . Effe 
gli colarono molto . Per verità egli è un gran 
Galantuomo , e generalmente amato in quefto Pae- 
fc . Dopo effere fiato due ore con lui , moftrb bra- 
ma infinita di conofcermi. Per quanto mi fia dit 
piaciuto di non poterlo foddisfare , violar non vol- 
li la ferma rifoluzione, che avea Catta di non dar- 
mi a conofcere in Olanda. - 

Vi ipedirb col primo incontro i miei dubbi me- 
tafifici . Compifco di dar ad efll T ultima mano , 
per porli in iftato di comparire . V* aggiungerb 
un'Operetta Latina > intitolata SuperfiUknis arca^ 
na revelata, -.4«'. 
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Lt JL chi come una Nazione barbara, a cui noli 
ila dftio U Cielo ^ che le idee piii comuni $ e piìl 
rozze • Si guarifiSe àk fifiàtto ptegmdttio , quaado 
V abbia m po di phidca di loto . Qjtaòdo vi parlo 
ét* Turchi 9 inreiido parlare tfe' Levantini ^ ó Sud- 
diti del Gnin Signore , e de' Perfiani . Non com- 
prendo quella moltitudine innumerabile d'AlTalììni, 
£ di Banditi ^ fèccia y ed efcremento di tutte le 
Illazioni 4 (ìtuatè fuUe code delP Africa; 

Ne' Tei i o fette mefi ^ che dimorai a Colanti- 
•iicpoii) ho proccurato indagare con infinita atten« 
•sione i cofinmi , é le manière degli Abitanti • Ho 
icopérto in tott' i Mbfiilmam del btion ferino^ della 
probità ^ e dei candore . I fallimenti tanto frequen* 
ti in Francia fono quafi fconofciuti in Levante . 
La buona fede ferve di Notaio . Non fi fiipulano 
contratti di promiffione^ o di pieggieria. Si fanno 
i depofiti falla fola fede^ e al pib fotto uà &&nd 
privato» Sarebbe tffnrdo il credete , che non lue* 
cedeflTe mài veruna bricconeria • I Torchi fon^ 
Uomini f e ibggetti alPoinanità • Ma inquanto 
alla probitiy li credo pi^ efatti degli altri. 

Noi li confideriamo affatto ignoranti nelle Scien- 
ze ; ma con altrettanta poca ragione . Non iftu-» 
diano il Greco, nè il Latino , perchè quefte Lin- 
gue non farebbero loro d'alcun ufo. Ma vi fono^ 
de* pubblici Collegi , dove imparano V Arabo ^ c^ 
il Perfiano» i lor migliòri Autori fcriffeto iù que-' 
ùt Lingue j e foUo le fiiie ^ cbe fidro lóÉ ìiecefla^' 
Iki I Torcili Km hanno, cbe doe lotta. dt petfo* 



S4tprÀ i Turchi * 




Franda connderano i Tur- 
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oc, che s'applicano allo ftudio y gli Ecclefiaftici ^ 
e i LegiOi 9 come futo, &a 'Hai i Teolpgi , ed i 
Curiali • Sarebbe loro altrettanto, inatile V ÌDten-> 
dere Sant' Agoftiaot 9 £^11 . Tontoafo , CQja<;io , e 
Bartolo 9 quanto a noi il faper i Coment! fnll^ 
Alcorano , la raccolta de Fetfa del Muftì « e i 
Decreti del Gran Signore. 

Hanno diyerfi Storiografi affai buoni , ma noa 
ibn nunierofi • Non mancan loro Filofoii . jL,a mag- 
gior parte fouo. Anibi^ e p<|(fiani, catti vi. ^ oicit-» 
ri , e difTafi , ma però, pih giudiciofl > pii^ netti ^ 
piik iiitell%il)iiÌ9 e 0iena ifi ift^ca di con^ain^er k 
fnente r dei- Dottori Scolatici • leggett. Alieni- 
li a , ed Averroe , voi non vi ritroverete niente , 
eh* s'accorti tanto al ridicolo delT a parte rei j e 
deir« parte mentis . Che diret^be un Turco , fe 
dopo dieci anni di rtudio , non gli avefTe il Tua 
maedro riempiuto la fpiùtaiL c^e. di. termini biz^ 
carri di forme fortanxiali y ai^onìènti in Bara- 
co ^ e di fillogiAni in Béfaliptim ? Giudicherebbe 
forfè piìi rvantagg,iofaiineiite ^ Mi» di ^nellq che 
noi pepfafrimo di hii^ 

La Poefia non è a quefti Popoli affatto ignota. 
Hanno molti Poeti, il cervello de' quali è per ve- 
rità un po troppo fervido , e le loro immagini , 
e metafore fono efiremameqte iperboliche • Avvi 
tuttavia del beUo 9 e del buono nelle I09 Opere * 

Io cosoleeva un Giovine Po^. Torco 9 cbin^ 
mato Acmet Chelebi % cbo pariava moko ben 
F Italiano • • Apprefi da Ini nna co& affai fingola- 
re , e che avrebbe infinitamente giovato a Ma- 
dama Dacier nelle fue difpute fopra Omero. Sic- 
come noi parlavamo fovente debraienti > che ri- 
cerca la Poefia, egli mi dille, che la Lingua Per- 
mana, e l'Araba, erano una-doUe coTe pià effen« 
«iali al iraiiEggiar Turchd&o 1 p« U copià àx^ 

ter-i 
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termini, » frali, che ùm coftrttti prender in pre«» 
Aito da qaefte Lingoe ftnmlere y afioe di dait 
alla Turca maggior (orza 9 e dolq^u^ > Come t 
gli replicai io ! Voi marchiate t^n^iini , ed efpref- 
Jonl dUltri idiomi nelle vodrePoefìe! C^rcamear- 
te, mi rifpofe egli , e così debbono effere ferine 
tutte le Opere d^' Letterati . Si chiama quefta Lin- 
gua il Turco Condito, Ella not\ fi parla che nel 
Serragtio « ^ dalle^ perfoae dott^ • L' Arabo fervf 
m da( maggipr forza » ii Perfiano maggior teneiei- 
za , e la^ mefcolanza di quefti tre idiomi forma 
Itf ihpuaggio piti perfetta^ Vi, (cmo ]»er verità 
e*'Ub|n, che non. fono fcritti , che io. un folo idio* 
a . Tali fono principalmente gli Storici , che 
debbon effer intefi da tutto il Mondo . Ma in* 
quanto a' Poeti , i buoni foprattutto , fi fervono 
del Torco , dell Arabo , e del Perfiano , fecondo 
^he giadi^afio. convenire alle loca compofi^ioni « r 
' Mi ^rve unfp (traordinario queljlo » che avtft» 
«ni ^etto Acmet Chebhi.i^ che ne parlai al Conte 
tT Aillen , T^ipùti dei Mairehefe di Bonac 9 che 
fapeva perfettamente il Turco . Egli mi diflfe la 
fìeffa cofa . Le Noir , e Fouraetis , Dragomanni 
dell' At^b^<^dore f mii confeimarono^ ii^ qucà^^ 

opinione. 

|litleujBÌ àoffOy che non £maa nna fpeaìe d'iia- 
gittAi;^ia9 avea il Signor di Fontenelle paragonaci 
Oderò ^ aitorclii impiegava diTerfi dtalftti nella 
4bi lUadt 9 ad. oa, Uomo » che conEmoneffe i«i 



. — . — — — — — — ' — 

Tale , e in Brettone . Qued' idiomi non han fra 

loro la Hefla relazione , che aveano i diflferenti 

dialetti de' Greci * Avvi altresì apparenza , che t 

Greci facefieio ia (ieflb., che. &nno i Turchi » 

/vale a dire ^ die i liw Letterati fi lenriffeio di 

«àel , chi itUDmìffo dì pìit bcllÉ negli almi 
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idiomi • £ che ciò Ga vero i vediamo ^ che Pia« 
doro ne adoperò qualche volta due differenti nelle 
fue Ode . 

* Non fo qnedo rifleflb per condannar il Stgftor 
di Fontenelle • I §rand' Uomini come lui meri* 
tano 9 che per quanta ragione fi. creda avere » fi 
^(penda tottavia il proprio gindieio ; e quand* 

anche foflft p'iìi probabile qael che dico io, l'auto* 
rità d' un ingegno sì bello , e si vado , dubitar 
tni farebbe dell*- aggiudatexza del mio ragionar 
mento < 

l Turchi fono cattivi MuHci , o per dif me» 
' glia» non intendono ponto la Muflca • Snonairo 
aJcnne arie fulla Chittara i fnl Tamboro » e fui 
Tinft^o, che imparano per pratica come i nofiii 
orbi imparano a Tuonare ti vioUno t e ìi vMa 4 
' Ho veduto delle Commedie Turche a Coflan- 
tinopoli. Nelle Compagnie desinate a recitar per 
gli Uomini , non vi fon Donne j nè vi fono 
Uomini in quelle , che recitano per le Donne • 
Non avvi fak (iabile per le Commedie . Ve&p» 
gono fat^ rapprefentare nelle cafe de' Privati » 
che voglion vederle • Le*loi!0 Farfe fon fatte air 
knprovytfo » cooie la maggior pafrte delle (cene 
del nofìro antico Teatro Italiano • Ecco T argo- 
mento d' una Commedia y che vidi rapprelèntare 
in cafa dell' Ambalciador di Mofcovia . 

Un Padre parte da Codantinopoli per andar in 
Aleppo. Raccomanda a fno Figlinolo .una Schiava 
Ciòrgianna , che avea comperata 9. e di cui s' erA 
invaghito • Sno Figliuolo diventa egli fieffo .fènfi- 
èlle ai vezzi della Favorita del proprio Padre • 
Non può egli fàr di meno di non iftoprifle b 
fua paflìone ^ Ella lo afcolta , e re(ta tocca per 
lui d' amore . Il Figliuolo forma il difegno di 

«spilla I e di fnggiifcne in Andriao^oli» II Pa<l<e 

. ^ intan* 



intanto arriva , e rompe tutt' i progetti . Cade il 
Figliuolo ia un* òrrida maliiiconia • Il Padre te- 
nendo ) che il Figliuol fiio aoa morìffe y cerca U 
motivò della Tua triftezza , ed avendolo fapnto > 
di cede le belle Schieva » di eoi gliene ft tia 
fagrifizio ; 

Voi ben vedete > che non avvi niente di Araor-* 
dinario in cotedo foggetto . E* vero , che T azione 
dura tre anni } in cambio delle ventiquattt" ore ^ 
che aflfegna la regola « che non offervafi veruna 
decenza 9 e che lo ftile è tanto imparo » ed qtos* 
HO) che nn Soldato d^lle guardie medefime rimai^ 
febbe da certe leene . ^andalezzat^ • 

I Commedianti 9 eheirappreientano la pane di 
Donna , fon tutti Giovani di beìliflìma figura • 
Ho veduto in cafa di Madama Belin Moglie del 
Cancelliere di Francia , una Truppa di Gomme* 
dianti Turche* Erav^^m cinque, o Tei fatti entrar 
in fegreto . Io la ritrovai come V altra • Qjielia 
degli Uomini mi parve alquanto piii foppoftì» 
bile. 
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